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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R T O R A, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta pO'meridia-
na del 24 ottobre.

P RES I D E N T E . Nan essendovi as-
servaziani, il pracessa verbale è appravata.

Congedi

P RES I D E N T E. HannO' chiesta
cangedo i senatari: Biaggi per giarni 2,
Bassa per giarni 5, Del Nera per giarni 2,
Premali per giarni 2 e Tedeschi per giarni 5.

Nan essendavi asservaziani, questi can-
gedi sana cancessi.

AnnunziO' di variaziO'ni nella CO'mpO'SIZIOne
di CO'mmissiO'ne parlamentare d'inchiesta

P RES I D E N T E. Camunica di aver
chiamata a far parte della Cammissiane par-
lamentare d'inchiesta sul fenameno della
« mafia» in Sicilia, prevista dalla legge 20
dicembre 1962, n. 1720, il senatare Lugnana
in sastituziane del senatare Petrone dimis-
sianaria.

AnnunziO' di presentaziO'ne
di disegnO' di legge

P RES I D E N T E . Camunica che
è stata presentata il seguente disegna di
legge di iniziativa del senatare:

CORRIAS Alfreda. ~ « Istituziane in Nuaro

di una savrintendenza alle antichità e di
una savrintendenza ai monumenti e galle-
rie» (904).

SeguitO' della discussiO'ne dei disegni di leg-
ge: {{ Bilancio di previsione dellO' StatO'
per l'annO' finanziario 1970» (815); {{Ren-
dicO'ntO' generale dell'AmministraziO'ne del-
lO' StatO' per l'eserciziO' finanziariO' 1968»
(816)

P RES I D E N T E .L'ardine del giar-

nO' reca il seguita della discussiane dei di-
segni di legge: {{ Bilancia di previsiane del-
lo Stata per l'annO' finanziaria 1970» e {{Ren-
dicantO' generale dell'AmministraziO'ne del-
lo Stato per l'eserciziO' finanziaria 1968 ».

Passiamo all'esame degli articoli del dise-
gno di legge n. 815 relativi allo stato di pre-
visione della spesa del MinisterO' degli af-
fan esteri (Tabella n. 6).

È iscritto a parlare il senatore Bettiol. Ne
ha facO'ltà.

B E T T I O L. Signor Presidente, ono-
revali colleghi, sa che ho l'abbligo di essere
breve e tale sarò per non partare via te.m-
po ad altri colleghi che debbono anch'essi
parlare; infatti il tempo stringe.

Debbo partire da una considerazione di
carattere generale preliminare, ciaè che in
queste appassianate ore che stiamO' viven-
do la situazione nel mando è drammatica.
Già sul piano strettamente militare, in zane
geapolitiche le quali nan sono caperte a ga-
rantite dall'Alleanza atlantica, il cannone fa
purtrappo sentire la sua cupa voce, mal-
grado ogni sforzo generaso fatto da tante
parti, compresa la nastra, per riportare la
pace e la tranquillità: si spara ancara nel
Vietnam ove gli appelli di Nixon per una
pace onorevole per tutti non sono stati ac-
cettati; si spara sul canale di Suez ove la
guerra continua perchè un belligerante è
ampiamente rifornito di armi; si spara og-
gi nel Libano, minacciato purtroppo di in-
vasione come la CecoslO'vacchia qualche tem-
po fa; si è sparata quaLche mese fa tra russi
e cinesi sull'Ussuri e in altre zane ove due
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imperialismi si contendono immensi terri~
tori asiatici. L'Africa è inquieta: si veda la
secessione del Biafra, con la pesante guer~
ra di sterminio che è in corso nel Biafra
stesso; si veda la situazione nel basso Su~
dan e oggi anche in Kenia; si pensi ai colpi
di Stato che si susseguono, l'ultimo dei qua~
li in Somalia, a noi tanto vicina ieri, oggi e
domani, dove il sistema parlamentare di ti-
po italiano sembrava essersi ormai conso-
lidato dopo 10 anni di esperienza. Nei Pae~
si di talune zone sudamericane l'inquietudi~
ne arriva alla guerriglia, e le guerre, anche
se piccole (ma esiste veramente una guerra
piccola?), trovano la loro origine in fattori
banali. Si veda il conflitto tra il Salvador
e l'Honduras per una partita di calcio an~
data male. È'.vero che lo stadio di Bisanzio
vide 30 mila morti in un giorno a causa di
una corsa di cavalli; ma erano altri tempi.
Più vicino a noi, nel Mediterraneo, vi è una
situazione alquanto pesante; la rivoluzione
libica pone questioni gravi anche per i no-
stri problemi, soprattutto per il petrolio. La
rotta del Capo malgrado le nuove grandi
petroliere è lunga e difficile. La Russia è
diventata una potenza mediterranea, ha deci~
ne e decine di navi nel mal'e in cui la no-
stra penisola si bagna, aggirando così il
fianco meridionale del Patto atlantico, ren~
dendo assai difficile una eventuale difesa del
nostro territorio. La Russia dispone di tut~
te le basi arabe e punta decisamente su
Malta. L'Italia deve guardare in faccia la
situazione che può divenire domani anche
mortale e mettere in atto delle misure di
carattere pl'ecauzionale. Direi che la situa~
zione sembra diventata quasi insostenibile.
Se essa non è precipitata e se non precipita,
ciò è dovuto ~ a mio avviso ~ a due forze
che sono ancora in atto, anche se in esse
serpeggia ed esiste (lo diciamo con tutta
franchezza) la crisi: una è la forza morale
e politica dell'europeismo, l'altra è la forza
morale, tecnica e militare dell'atlantismo.
Tali forze debbono rimanere (come più vol~
te è stato ripetuto dal nostro Ministro degli
affari esteri) i pilastri della nostra politica
estera. Queste due forze sono nate negli ulti~
mi venti anni sotto pressione esterna, ma
all'insegna di una idea nuova: l'insegna del~

la solidarietà comunitaria che ancora non
era apparsa nella storia del mondo. Il loro
significato sta nell'avere creato delle comu~
nità di popoli liberi i quali, nell'interesse
della conservazione della pace, del progres~
so sociale, hanno voluto stabilire dei pro-
fondi e stretti legami fra di loro, onde far
sorgere molte forme di vita internazionale
più consona alle odierne necessità di vita
dei popoli liberi e democratici.

Questi ultimi venti anni sono stati così
dominati dall'idea comunitaria. Lo stesso
Patto atlantico ha creato la comunità a1.lan~
tica, proprio quando dava vita alle allean-
ze militari. Non si tratta più di unire forze
armate a forze armate; si tratta di integrar-
le non soltanto militarmente, ma anche in~
serendole in una più ampia visione politica
comune che deve essere l'aspirazione e la
prospettazione di una comune forma di vita
e di una comune civiltà. Ecco perchè è stato
ben detto Ce noi lo ripetiamo, perchè accet~
tiamo pienamente il contenuto di questa fe-
lice espressione) che il Patto altantico è sta~
to, rimane e rimarrà una scelta di civiltà.
Per quanto riguarda specificamente l'Euro~
pa, questa idea comunitaria ~ dobbiamo
riconoscerlo purtroppo ~ è entrata da qual~
che tempo in crisi. Gli organismi europei
non funzionano o funzionano male. Siamo
di fronte ad un Europa burocratica, non ad
un'Europa politica. Non da parte nostra ma
da parte di altri manca o pare che manchi
una precisa volontà politica di realizzare
una base veramente unitaria o una politica
monetaria e forse almeno questa soprana~
zionale. Noi siamo veramente degli sban-
dati. Basti vedel'e quello che succede nelle
relazioni politiche con i terzi e anche tra
gruppi diversi nell'ambito delle stesse co~
munità per accorgersi del disorientamento
e del disordine. Si parla oggi di ampliamen-
to, di allargamento, di consolidamento de~
gli istituti europei, tutte cose belle, però
purtroppo manca una base.

Ecco perchè, signor Ministro, noi guar~
diamo veramente con ansia e con grande
preoccupazione alla prossima conferenza
del vertice europeo perchè noi pensiamo, ab-
biamo il convincimento che questa sia l'ul~
tima chance che ha l'Europa. O il vertice
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riesce a risolvere gli ostacoli che oggi la
unificazione europea incontra sulla strada
o saremo tutti divisi ancora di più e la cri-
si indubbiamente precipiterà. Ecco perchè
da parte nostra vogliamo che sia fatto an-
che l'impossibile perchè il vertice non fal-
lisca. Conosciamo le difficoltà che sussisto-
no per arrIvare ad una conclusIOne positiva.
La Francia, anche se formalmente ha ritira-
to il veto all'ingresso inglese nel Mercato
comune, è sempre sospettosa e guardinga.
Vuole che innanzitutto il Mercato comune
funzioni tra i Sei, e non ha torto, ma essa
deve comprendere che una data politica
non corretta da impostazioni comunitarie
può portare, come ha portato, alla rinasci-
ta del nazionalismo e dell'isolazionismo e dei
gravi pericoli monetari per il costo di una ta-
le politica isolazionistica. Noi non vogliamo
che l'Italia con la sua agricoltura abbia a
sopportare le conseguenze dei mutamenti di
rotta delle monete altrui. Anche la nuova
politica tedesca deve essere seguìta con gran-
de attenzione pur se con apprensione. Cre-
diamo nella vocazione europea del cancel-
liere Brandt, ma pensiamo che un certo
grado di disinvoltura nella nuova Ostpolitik
non solo possa nuocere al processo di riuni-
ficazione dell'Europa occidentale, ma possa
in definitiva turbare i rapporti Est-Ovest e
le prospettive di un eventuale costruttivo
colloquio. Si può collaborare con l'Est solo
Se noi restiamo uniti e forti su posizioni che
non si incrinano e che non conoscono an-
goli bui. Tutto deve avvenire alla luce del
sole in perfetta sintonia tra le politiche este-
re dei Paesi occidentali. Sono ormai decen-
ni che queste Cose le ripetiamo a Strasbur-
go e negli altri centri europei perchè una po-
litica estera veramente comunitaria abbia a
rinsaldarsi e ad operare, ma tutto cade nel
nulla. I Parlamenti nàzionali non si interes-
sano di ciò che avviene a Strasburgo e il
Consiglio dei ministri della Comunità euro-
pea è del tutto assente. Per esempio, nell'ul-
tima riunione di qualche giorno fa, era pre-
sente solo il nostro onorevole Pedini, fervido
europeo e autorevole parlamentare, ma trop-
po giovane ancora per rappresentare l'in-
tero Consiglio dei ministri del Consiglio di
Europa, cioè 17 Stati. Noi crediamo nella

vocazione europeistica del nostro Ministro
degli affari esteri, tanto apprezzato nelle
capitali stranieri, ed è per ciò che lo esortia-
mo a continuare sulla strada che percorre
con tanto senso di responsabilita soprattutto
se sarà necessario evitare all'interno delle
Comunità la politica degli sbocchi contrap-
posti. Non c'è una politica anglo-italiana in
contrapposto con una franco-tedesca, ma c'è
una politica europea comunitaria nella qua-
le debbono confluire e debbono armonizzar-
si tutti gli interessi particolari.

:È solamente col superamento del parti-
colarismo per confluire nel comunitario che
un'altra crisi potrà essere così superata:
quella di una mancata effettiva presenza
dell'Europa in seno all'Alleanza atlantica.

Credo che di questo avremo in altra sede
e in altro momento possibilità di parlare
a lungo. In ogni caso sullo scacchiere euro-
americano abbiamo goduto venti anni di
pace: lo dobbiamo all'esistenza di questa
alleanza, come ho detto, comunitaria. Par-
lare di cambiamento di strada vuoI dire, a
mio avviso, andare incontro ad un autenti-
co suicidio, fare la fine di tanti altri Paesi.
Nessun Governo italiano può essere tentato
a fare COSe del genere, ma il Patto atlanti-
co è in crisi: per superarla bisogna ricor-
dare ciò che esso è e ciò che esso deve ri-
manere. Pur nel quadro della politica comu-
nitaria, esso è un patto militare: è la sua
natura e la sua essenza. Non è uno stru-
mento fatto in vista e solo in vista di un
dialogo politico, ma uno strumento mili-
tare difensivo.

C'è oggi il tentativo in corso di voler dare
al Patto atlantico un'intepretazione diffor-
me da ciò che logica, storia, necessità han-
no venti anni or sono voluto e lo hanno vo-
luto per la difesa dell'Occidente. Ed è così
solo un patto militare dj,fensivo: l'esperien-
za lo ha dimostrato, corroborata dal nostro
convincimento che la guerra, ogni forma di
guerra, deve essere aborrita ed eliminata
dalla storia dell'umanità.

Non vogliamo che ogni generazione, ogni
venti anni, sia falciata da una guerra fra-
tricida, ma intendiamo dare ad ogni ge-
nerazione una prospettiva di pace e di pro-
gresso. La volontà di pace della Democrazia
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cristiana non può essere messa in discus~
sione, proprio in nome di quell'idea che ci
caratterizza e qualifica, il cristianesimo, che
per natura sua è pacifico, universale e con~
danna violenza e aggressioni.

Siamo quindi per la integrazione atlanti~
ca: più saremo integrati, più saremo forti
e, più saremo forti, più la pace sarà una
realtà operante nei cuori, negli spiriti e nel-
le azioni.

La defezione francese è stata un colpo
grosso all'integrazione atlantica, ma così co~
me non possiamo fare l'Europa senza la
Francia, non possiamo fare una NATO effi~
ciente senza la Francia. È necessario oggi
portarle pazienza per tessere le fila di una
ripresa atlantica con la partecipazione fran~
cese. Potrebbe essere questo un nostro com~
pita qualificato e molto importante.

Ma la crisi atlantica è in funzione pro-
prio di un'Europa unita che ancora manca.
È inutile che si lamenti una leadership ame~
ricana, quando noi europei non esistiamo,
non siamo uniti, quando nemmeno nell'Al~
leanza atlantica c'è una vera voce europea
comune. Una partnership europea presup-
pone una unità europea in campo politico.
Gli americani ce lo hanno detto e ripetuto,
ma da parte nostra si è fatto spesso o trop~
po spesso l'orecchio del mercante. Il peri~
colo che sussiste è quello di un graduale
e marcato disinteresse americano per la cau-
sa dell'Europa. E i sintomi per una tale po~
litica ci sono. Per la difesa dell'Europa non
bastano accordi bilaterali tra i singoli Stati
europei e l'America, ma occorre un'Europa
uniificata ohe faccia blocco con l'America in
modo da costituire una forza unitaria in
grado, malgrado l'usura anche t,ecnica dei
mezzi a nostra disposizione, di difendere,
Se del caso ~ e ci auguriamo che mai questo

caso si verifichi ~ l'Occideme.

Qualcuno certamente potrà dire: ecco che
parla un paladino della politica dei bloc-
chi. Io parto dalla constatazione fondamen-
tale che nessuno può smentire: la politica
dei blocchi ha salvato in questi venti anni
la pace dell'Europa pure fra incertezze, sa-
crifici, dolori, preoccupazioni, talvolta an~
che confusioni. Questa politica è legata al-
l'equilibrio delle forze contrapposte e al ti~

more di una rappresaglia: ciò è sempre
stato da che mondo è mondo nel campo
politico. Anche le attuali conversazioni rus~
so~cinesi sono legate ad un timore circa un
colpo russo sulle basi atomiche del Sinkiang.
Per potere eliminare la politica dei blocchi
bisogna avere qualche cosa di nuovo e di
meglio da sostituire a questa politica. Ora,
sinceramente non credo che questo qualche
cosa ancora ci sia. Bisogna mantenere, costi
quello che costi, l'equilibrio delle forze. So-
lo così salviamo la pace e la sicurezza. Se
dovessimo operare in termini da rompere
l'equilibrio non saremmo responsabili. E so-
lo questa politica può favorire un colloquio,
una trattativa che non sia una capitolazione.

Si parla proprio in questo settore di un
colloquio USA-URSS per fine novembre per
la limitazione degli armamenti atomici. Ben
venga e ben dia risultati positivi. Ma ciò
sarà dovuto solo a quella che è stata finora
la politica dell'equilibrio che l'Occidente ha
inteso perseguire e ha perseguito ed attuato.

Signor Ministro degli affari esteri, si parla
tanto in questi giorni di una conferenza per
la sicurezza collettiva europea su iniziativa
degli Stati del Patto di Varsavia, l'appello
di Budapest, che dovrebbe portare al supe-
ramento della politica dei blocchi e giun-
gere a nuove articolazioni di sicurezza in Eu-
ropa. Potrei dire, ripetendo la vecchia frase:
timeo Danaos et dona ferentes. Quali sono
questi doni che una tale conferenza ci por-
ta o ci dovrebbe portare? Oggi non si vede
ancora chiaro, però si vede che il fine ulti-
mo è indubbiamente quello di neutralizzare
e di rendere disarmata l'Europa. È il vecchio
patto Rapacki che oggi viene rimesso alla
luce. È ovvio che ciò porta fatalmente ad

I un allontanamento dell'America dall'Euro-
pa, anche se invitata alla conferenza insie-
me al Canadà, e alla fine del Patto atlantico
e delle attuali forme di sicurezza europea
senza che delle nUOve forme efficaci e fun-
zionanti abbiano a sostituirvisi, perchè non
si vedono nè penso che si possano intra-
vedere.

La prudenza in questo campo non sarà mai
troppa. Come noi siamo convinti della sua
fede europeistica, della sua coscienza allan-
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tica, abbiamo piena fiducia nel suo senso di
prudenza, signor Ministro. Ciò ci dà la ga~
ranzia che 1'Italia, se la conferenza ci sarà,
non prenderà iniziative avventurose o peri-
colose per l'unica sicurezza che ancora oggi

esiste: quella dell'equilibrio tra Est ed Ovest,
con ampie possibilità di discussione ed ini-
ziative reciproche, che però non siano tali
da rompere l'equilibrio e da esigere la ca~
pitolazione unilaterale di chicchessia.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue B E T T I O L ) . Si parla mol~
to, in queste giornate; in queste settimane
di un passo che l'Italia starebbe facendo
per il riconoscimento della Cina maoista e
per la sua ammissione all'ONU. La cosa è
veramente importante ed è grave. Lo ricono-
scono quelle Nazioni che proprio in questi
giorni hanno deposto la mozione a tal sen-
so all'ONU ai fini di una votazione qualifi~
cata, a cominciare dagli Stati Uniti.

Ora, signor Ministro, in spirito di piena
collaborazione, di piena fiducia mi permet~
to di porre alcune domande fondamentali
che urgono in fondo al mio spirito e che
mi lasciano inquieto.

La Cina non ha chiesto la sua ammissione
all'ONU e il suo riconoscimento. Allora per-
chè ci muoviamo noi per primi? Che ragio-
ni ci sono perchè, insieme al Canadà, si pos~
sa arrivare ad un passo che avrà conseguen-
ze ben difficilmente oggi prevedibili? La Ci-
na maoista ~ lo ha affermato essa stessa ~

nOn accetta i princìpi dell'ONU e della coe'-
sistenza pacifica; non fa sforzo alcuno per
la pace nel Sud-iEst asiatico; non ha dato
una sola prova di buona volontà. Allora
perchè dobbiamo darle un premio?

Si dice: occorre universalizzare l'ONU. È
una frase molto importante e molto interes~
sante, direi che dal punto di vista senti~
mentale rappresenta l'optimum, ma prima
di universalizzare bisogna rafforzare l'ONU
e renderla più funzionante.

Oggi taluni dicono che si tratta soltanto
di una accademia di colore che complica
le case e non ne risolve alcuna. I risultati
nel campo dei rapporti bilaterali tra le Na-
zioni che hanno riconosciuto la Cina non
hanno approdato a nulla, nè politicamente

nè economicamente. La Cina non fa mercato,
malgrado i 700 milioni di abitanti ai quali
va la nostra umana comprensione, simpa~
tia e solidarietà, perchè è diretta çla una pic-
cola cricoa di imperialisti che contempo-
raneamente sfidano Russia ed America.

D I P R I S C O. Una frase che le ha
detto di pronunciare Chiang Kai-shek l'ul-
tima volta che l'ha incontrato?

B E T T I O L. Che interessa a lei? Io
faccio la mia politica e lei fa la sua. Lei va
da Mao.

M A S C I A L E. Onorevole collega, de~
ve accettare anche la polemica, se lei lo
consente.

B E T T I O L. Ma io l'ho accettata: ho
risposto. Del resto Chiang Kai-shek è un
gentiluomo.

Se la Cina dovesse entrare all'ONU, che
pensa 1'1talia del destino di Formosa ~ ec-

cod al punto dolente ~ che oggi vanta un
miracolo economico, un progresso sociale
che nessun Paese europeo può affermare di

I aver conosciuto o di conoscere? Si vuole
eliminarla dall'ONU e dal Consiglio di si-
curezza per avere una Nazione dal veto fa~
cile che potrebbe neutralizzare o paralizza-
re chi è già paralitico?

Non penso (parlo a titolo personale in
questo momento) che il Governo italiano
possa fare un passo non gradito nè ai rus~
si nè agli americani perchè questo passo
verrebbe a turbare l'equilibrio così fatico-
samente raggiunto sul quale poggia la no-
stra sicurezza che non è divisibile, ma ha ca-
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rattere globale. Ed io mi permetto di sot~
tolineare queste mie poche modeste consi~
derazioni perchè abbiano ad essere recepite,
onde all'ONU, nell'immediato, nell'imminen~
te dibattito non si abbia un'Italia incerta e
indecisa con un voto di astensione o peggio
un'Italia che vota con l'Albania in favore
dell'ingresso della Cina continentale all'ONU.

Onorevole Ministro, bisogna invece pen~
sare a normalizzare i rapporti con Taipeh
che è al centro , come ho detto, di un ri1mo~
vamento spettacolare. Potrei dirle che ci so~
no migliaia di italiani, religiose e religiosi,
che non hanno nemmeno un agente consola~
re sul posto. Desidero portare qui la loro
voce perchè essi mi hanno più volte prega~
to di far presente al Governo tale richiesta
affinchè 1'1tali a sia ufficialmente presente nel~
!'isola lontana.

Sui rapporti culturali ho già parlato in
Commissione e c'è un mio ordine del giorno
già approvato. Ho detto che bisogna aumen~
tare gli stanziamenti e spendere bene. Deb~
bo riconoscere che in questi ultimi mesi sot~
to la gestione dell'onorevole Ministro si è
fatto molto. Per quanto particolarmente ri~
guarda alcuni aspetti, posso dire che, ad
esempio, sotto la guida dell'Università di
Padova, l'Università di Mogadiscio ha con~
tinuato a funzionare in maniera egregia fi~
no all'altro giorno e speriamo che continui.

Padova ha preso sotto la sua protezione
l'Università di Asmara e la facoltà di medi~
cina di Nairobi. Bisogna però guardare su
determinate linee di carattere storico che
a noi interessano culturalmente e politica~
mente senza disperderne le forze. Il Mediter~
rarreo, l'Africa orientale e l'America latina
sono i punti fermi della nostra espansione
culturale, anche in funzione della presenza
pacifica, non neo~colonialista, di aiuto sin-
cero e disinteressato per lo sviluppo di cer-
ti Paesi.

La strada dello sviluppo culturale è an~
ch'essa aspra e difficile. Non si tratta di im-
porre una norma di civiltà a chi ne ha già
una seppure in germe, ma di operare per-
chè quel germe di sviluppo dia la pianta,
dia i frutti. Non esiste un livellamento tra
civiltà e civiltà ma esiste un rapporto tra
cultura e politica. Quanto più la cultura

imprime di sè la politica, tanto più questa
politica è efficace ed efficiente (parlo ad un
uomo di alta cultura). Quanto meno la po-
litica è legata ai valori della cultura, tanto
più questa politica diventa pericolosa, in~
certa ed insicura e finisce per diventare ag~
gressiva.

La nostra politica, che durante il totalita-
rismo purtroppo è stata aggressiva, perchè
non era più una politica culturale, in que-
sti venti anni avendo assimilato i valori mo-
rali ed intellettuali alla idea della democra~
zia è diventata una politica che ha portato
un contributo serio e costruttivo alla di-
stensione e alla pace. Noi siamo sicuri che
ella, signor Ministro, continuerà su questa
strada da uomo responsabile quale ella è.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. :È:iscritto a par~
lare il senatore Menchinelli. Ne ha facoltà.

M E N C H I N E L L I. Io ho cercato di
individuare nella nota previsionale del bi-
lancio, nella relazione presentata dal relato-
re Giraudo, nelle illustrazioni che della po-
litica estera ha fatto il Ministro degli esteri
in questà sede, nell'altro ramo del Parlamen~
to ed in altre sedi una nota di novità; deb-
bo francamente dire che non l'ho trovata.
Lo dico a dispetto di ottimismi che l'hanno
voluta individuare.

Si dice che il tono è nuovo. Ma cosa si
intende per tono? Forse lo stile personale
del Ministro degli esteri? Si farebbe un tor~
to al ministro Moro se lo si considerasse
una novità. :È:ormai una cosa antica: è un
tono pacato, sereno, lo stesso tono con cui
~ mi si permetta questa critica estempora~

nea ~ non si sono portati elementI di no~
vità in una vecchia politica quando l'onore~
vale Moro diresse un Governo. Non è il tono
che fa novità.

Il fatto che non vi sia più un linguaggio
oltranzista, come quello del senatore Bet~
tiol, non dimostra nulla perchè sono pochi
ormai nel mondo ohe lo adoperano e non è
merito del nostro Governo se tale linguag~
gio è cambiato sul piano mondiale, perchè
sono mutate molte situazioni.
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Quindi non è questo che fa novità. Se con
queste considerazioni si dovesse ricerca-
re la novità, basandoci su tali elementi su~
perficiali, oserei dire che la novità sta ~

mi si permetta la parola che non vuole avere
un contenuto moralista, ma soltanto espri-
mere un giudizio politico ~ nella nota di
ipocrisia della politica estera del nostro Pae.
se. Infatti, si vuole continuare una vecchia
politica volendO' dare ad intendere che si ri-
cercano note di una nuova politica estera.

Si veda per esempio l'atteggiamento nei
confronti del Vietnam; dalla nostra parte in-
sistentemente si chiede da anni che il Go-
verno italiano cambi atteggiamento e linea,
prenda atto del fatto che il conflitto nel
Vietnam si può risolverlo saltanto applican-
do gli accordi di Ginevra e dando respiro
e spazio vero alla volantà di quel popolo:
intanto, si ricerchino tutte le vie per arri-
vare ad un componimenta palitico e non
militare del problema del Vietnam; si rico-
noscana quindi i protagonisti di questo
dramma: il Governo italiano da anni inve-
ce si trincera dietrO' il ricanoscimento di
una sola parte dei protagonisti, gli america-
ni e il Governo fantaccia, e non riconasce
gli altri; il Governa italiana dice che non
può interferire, perchè crede nei colloqui
di Parigi, sui risultati dei callaqui stessi e
sarebbe interferire riconoscere il Vietnam
del Nord e il Governa del fronte di libe-
razione nazionale del Sud~V,ietnam.

Questa è un atteggiamentO' ~ tarna a ri-
petere che nan esprima un giudizio morale,
ma politico ~ ipacrita. Chi ha chiesto al Go-
verno italiana di interferire nei colloqui di
Parigi, di prendere iniziative che abbiano
sbacco e collocazione in quella sede? Nai ci
guavdiamo bene dal compiere un'aziane in
questa senso: è bene invece che il Governa
italiano stia lontana da quella sede.

Il problema è un altro, è quello di vedere
Se il Gaverno italiano vuale a na, cambian-
do linea, riconoscere che soltanta una sa.
luzione palitica può essere ricercata per por
fine a questo canflitta: intanto si metta die-
tro ai quattra protagonisti ~ e non dietro
a due soltanto ~, riconosca tutti i protago-
nisti del conflitto, ciaè anche il Vietnam del
Nord e l'esistenza di un fronte di liberazia.

ne nazionale del Sud-Vietnam e, senza in-
terferire nei calloqui, assuma un atteggia-
menta di incoraggiamento per la soluziane
positiva del problema. Altrimenti non assu-
me questa posizione e questa linea nuove
e continua ~ in una modificata situazione
internazionale ~ una vecchia politica e una
vecchia linea. E questo vale anche per la
Oina. Certo, senatore Bettial, quando Gold-
water magari avrà anch'egli riconosciuta
l'esistenza della Cina e la necessità di am-
metterla all'GNU, anche il Governo italiano
voterà finalmente per l'accoglimento della
Cina nell'GNU. Ma qual è l'atteggiamentO'
che oggi sostiene il Governo italiano? Il Ga-
verno italiano dice: abbiamO' in corso delle
trattative con il Governa di Pechino per il
riconoscimentO' recipraco; in attesa che tali
trattative giunganO' alla conclusiane non ci
passiamO' pronunciare sulla questione del-
l'ammissiane della Gna all'GNU. D'altra par-
te il Gaverna italiano dice anche: noi sia-
mO' per l'universalità dell'ONU. E allara ia
le faccio questa domanda, anarevale Maro:
se in ipotesi (un'ipatesi possibile, non as-
surda) la Cina rifiutasse di arrivare ad una
scambia di ricanoscimenta con l'Italia, per
questa l'Italia davrebbe rinunciare ad un
cancetto a cui dice di credere, ciaè a quello
dell'universalità dell'GNU? Quella dell'uni-
versalità dell'GNU deve essere una palitica
italiana. Dipende farse dalla passibilità che
tutti concardina su questa principio il fat-
to che l'Italia faccia questa palitica? Se ve-
ramente fosse casì, nai ammetteremmO' l'as-
surdo. Se veramente l'Italia crede in que-
sta palitica la deve fare, la deve fare sul
serio; e intanto deve cominciare a dire che
la Cina deve essere ammessa all'GNU, in-
dipendentemente da quella che pensa la Ci-
na stessa. Soltanto così si può raggiungere
un respiro universale per questa organiz-
zazione. Che Cosa significa rafforzare l'GNU
contra qualcuno? Allora nan è più GNU, nan
è più un organismo universale che deve ga-
rantire la pace nel monda. Badi bene, ono-
revole Ministro, qua nan si tratta della Re-
pubblica di San Marino: si tratta di 600
milioni di uomini. L'GNU viene a mancare
completamente di ogni significato universa-
le se l'Italia non prende atto dell'esistenza
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di questo Paese, di questo regime, di questa
società e nan fa una palitica per inserire
la Cina ~ anche contro la sua valantà, even~
tualmente ~ nella universalità dell'ONU.

Ma l'Italia tiene questi due atteggiamenti
per rimanere in cada alle case che maturano
all'esterno: le case maturanO' in America,
maturano altrave, e quando sona maturate
arriviamo anche nai. Pertanto cantinua la
vecchia palitica, non c'è qualche cosa di nuo-
va rispetto a quanto è emersa negli ultimi
2S anni dalla politica estera del nastro Paese.

Voglio citare altri esempi in questo sensa,
quelli che si riferisconO' al Medio Oriente.
Nai diciamO' che crediamo nell'ONU, credia~
ma nelle possibilità di interventO' di questa
arganisma per creare candizioni di pace là
dave esistonO' mativi di friziane. Bene, noi
crediamo nell'ONU, crediamO' in questa pas~
sibilità, crediamO' in questa fermentO' pasi-
tiva che l'ONU può creare nei settori di fri~
zione, ma qual è il nostra atteggiamentO' nei
riguardi del Media Oriente? È conseguente
rispetta a ciò che diciamo dell'ONU? Cosa
facciamO' per incaraggiare l'applicaziane pra~
tica delle pasiziani che l'ONU ha assunto
nei canfronti del canflitta fra Israele e i
Paesi arabi? L'ha detta il precedente Mini~
stra degli esteri e la pqsiziane non è cam~
biata con l'attuale Ministro: nai incoraggia~
ma, si dice, tutte le iniziative che devono
tendere a mettere d'accarda le due parti,
ciaè manteniamO' una pasiziane equidistan~
te versa l'una e versa l'altra parte; ma ciò
senza tener conto che l'ONU, questo orga~
nisma universale, ha preso delle pasiziani.
Non vogliamO' far nulla, ciaè, per incarag-
giare le posiziani che l'ONU ha assunta. Eb-
bene, in questa casa un atteggiamento che
vuoI rimanere al di fuori, all'esterna, che
vuole essere imparziale è in realtà un atteg-
giamento equivoca (e qui davrei usare una
parola che già ha usata prima, ma la evita).

Casa sta cambiandO': un atteggiamento
nella politica versa i Paesi dell'America la-
tina? Certa quei Paesi sono molto lantani.
Nai ci limitiamo ogni tanta a dire ~ e la

ripetiamO' ~ che si raffarzano i legamI di
amicizia can questi Paesi. Da vent'anni sen-
tiamO' dire che si raffarzano questi legami
di amicizia; e can chi? Can i « garilla» che

dominanO' l'America latina. Ebbene, noi non
siamo d'accordo con una cosa di questo
genere. Varremmo anzi che tali rapporti con
questa tipo di governi e di gavernanti si
raffreddassero invece di rafforzarsi. Vorrem~
ma che si raffreddassero i nostri rapparti
con questi governi e si raffarzassero invece
i nostri legami can i papali che tendono a
scrollarsi dalle spalle questi regimi dei « go-
rilla ». Noi vorremmo cioè una palitica di
attiva presenza per incoraggiare lo svilup-
po della democrazia in questi Paesi, non lo
sviluppo dell'arbitriO', della sapraffazione,
delle candiziani di miseria che esistano in
quei Paesi. Per l'Eurapa la nota nuava sa-
rebbe rappresentata dal fatto che l'Italia
si impegna nell'idea di una conferenza pan-
eurapea, alla ricerca di un intreccio di rap-
porti tra i Paesi occidentali e quelli socia~
listi dell'Est. Queste sona soltanto parole.
I fatti quali sona? Sono costituiti dal fat-
to che l'Italia non fa niente perchè in pra-
tica si creinO' le condizioni per queste in~
tese. In concreto la prima cosa che deve
essere presa in considerazione è la que.-
stiane della Germania. Nan esiste sicurez-
za europea senza la saluziane del proble-
ma tedesca. Infatti senza risolvere questo
problema, senza dargli una definiziane, non
si risalve niente. La definiziane è nei fatti
stessi. SoltantO', esiste una palitiCa che vuo-
le tener conta dei fatti e una palitica che
vuole invece ravesciarli. Finora la palitica
estera del nostro Paese è stata quella
che vuole rovesciare i fatti, la real-
tà stessa europea. Così non si è raggiun~

tO' niente di positivo. Se si vual fare vera~
mente qualcosa di nuova, tale novità è co-
stituita dal fatto che si prende atta della
realtà europea per quello ohe è, cioè delle
due Germanie; ci sona infatti le due Ger-
manie. Pretendere che ci sia l'annullamen~
to di una delle due Germanie per risolvere
il problema dei rapparti europei e quindi
per dare una struttura ad un patta di sicu-
rezza eurapea significa pretendere l'assurdo,
significa nan voler far niente.

Il Gaverno italiano anche aggi insiste su
questa linea del non ricanascimento della
realtà della Germania orientale, continuan-
do a sperare che un giarno o l'altro cada,
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sparisca, continuando cioè a sperare nella
modificazione della realtà europea così co~
me è venuta a configurarsi dalla fine del se-
condo conflitto mondiale. Continuando
quindi a sperare nell'assurdo~ si continua
in una vecchia politica.

L'Italia continua a credere nella NATO,
nonostante tutto. È vero, si introduce la
nota nuova della ricerca di autonomia eu-
ropea nell'ambito della NATO; questo però
non significa un bel niente. L'Italia continua
a dichiarare di voler considerare la NATO
come un organismo difensivo e geografica-
mente delimitato. Mi pare che queste siano
le espressioni che vengono usate. ({ Difensi-
vo »: ma di fronte a che cosa? Rispetto ad
una minaccia esterna? Ad una cosa di que-
sto genere non ci crede nessuno. In concre-
to, questo organismo è stato difensivo a vol-
te contro minacce Ce voglio mettere questo
termine tra virgolette) interne. È stato at-
tivo in questa politica difensiva, è stato at-
tivo in Grecia questo organismo. Cioè per
difendersi contro una minaccia interna che
era costituita dagli sviluppi di una demo-
crazia, per quello che può dare una demo-
crazia. Che cosa fa il Governo italiano per
eliminare queste che dovrebbero essere qua-
lità contraddittorie della NATO rispetto a
quello che esso vorrebbe? Come interviene?
Dice, incoraggiando laddove queste cose si
verificano il ripristino della democrazia
(non tenendo conto che intanto la NATO
è intervenuta per schiacciare questa demo-
crazia). Sì, qualche cosa si fa, ma a parole;
nei fatti non è che si agisca conseguente-
mente. Non è responsabilità del Ministro de~
gli esteri, questa è responsabilità forse del
suo Governo o specificatamente del suo colle-
ga Ministro degli interni, per quello che è av-
venuto ieri e ieri l'altro a Pisa, dove un or-
ganismo fascista pro colonneJli. greci può la-
vorare contro gli antifascisti greci che sono
in questa città, provocandoli, tentando di
usare il terrore nei loro confronti, lo spio~
naggio, perchè in questi organismi vi sono
agenti greci, e il Governo italiano dà spazio
a tutto questo.

E allora come può il Governo poi a un
certo momento dire che considera come suo
impegno sacrosanto quello di incoraggiare

la democrazia nei Paesi organizzati nel Pat-
to atlantico? Sono tutti fatti che denunciano
la persistenza di vecchie situazioni, di vec-
chie linee che devono essere veramente mo-
dificate. Ora il mondo cambia, il mondo sta
cambiando nei suoi rapporti internazionali
e noi non possiamo star fermi. Tutto è in
crisi, non a caso è in crisi la NATO anche
se se ne lamenta il senatore Bettiol. È in
crisi il MEC, sono in crisi i vecchi patti mi-
litari per la ricerca di nuovi equilibri più
positivi, più rispondenti alla volontà dei po-
poli; noi non, possiamo continuare a stare
alla coda di quello che avviene nel mondo,
dobbiamo veramente incoraggiare in senso
positivo queste linee nuove della politica
internazionale. Non possiamo però continua-
re ad aspettare gli altri per poi prendere le
nostre posizioni. Dobbiamo cambiare vera-
mente linea politica sul piano internazio-
nale. Non basta lo stile personale, ci vuole
una volontà vera, una nuova volontà poli-
tica. Quello che questo Governo non rap-
presenta e quindi contro il Governo conti-
nueremo a combattere. (Applausi dall' estre~
ma sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Brusasca. Ne ha facoltà.

B R USA S C A. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, ringrazio anzitutto il Pre~
sidente per avermi concesso di fare questo
breve intervento nel quale non mi occupe~
rò dei problemi di carattere generale dei
quali si sono occupati già gli oratori pre-
cedenti e in particolare il senatore Bettiol.
Desidero, tuttavia, prima di trattare i due
argomenti che mi sono prefisso di svolge-
re, dire al senatore Menchinelli che circa
la politica fatta dall'Italia e dall'attuale Mi-
nistro degli affari esteri 'possiamo fare, di
questi giorni, una constatazione che, indub-
biamente, <Cideve dare motivo non tanto di
compiacimento, quanto di riflessione.

Nelle nostre antiohe colonie, Libia. Eri-
trea e Somalia, dove sono rimaste parecchie
mighaia di italiani, si sono verifioati in que-
sti giorni i noti eventi rivoluzionari

In Eritrea c'è stato l'abbandono della fe~
derazione per l'annessione all'Etiopia, in
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Libia e in Somalia nuovi regimi si sono
sostituiti ai precedenti: il motivo di rifles~
sione è che in questi gravi avvenimenti gli
italiani sono stati rispettati e sono rimasti
ai loro posti di lavoro.

Non credo che ci siano nella storia di al-
tri popoli, che hanno esercitato la sovrani-
tà coloniale, precedenti di questo genere.

Devo dare atto, per la conoscenza perso-
nale che ho di quegli ambienti e di quei no~
stri connazionali, che dò è dovuto, sovrat-
tutto, al senso di umanità che le nostre col-
lettività hanno sempre ,dimostrato nei con-
fronti dei nativi. Ciò si deve, però, anche
alla politica svolta in modo particolare dal-
l'attuale Ministro degli affari esteri che, in
contingenze difficili come quelle di Tripoli
di un mese fa e in quelle recentissime del-
la Somalia, ha dato istruzioni così tempesti~
ve e così prudentemente opportune, per er
fetta delle quali i nostri rapporti con que-
gli Stati si sono prontamente normalizzati
con la fiduciosa continuazione delle attività
locali dei nostri connazionali.

Ho voluto dtare questi episodi, senatore
Menchinelli, per rispondere alle sue affer-
mazioni di carattere generale. Lei ha detto
che l'Italia deve portare ovunque un con-
tributo alle lotte ,per l'indipendenza dei po-
poli e per la liberazione dal bisogno di
quelli che ancora versano in stato di ne-
cessità; che l'Italia deve adoperarsi per far
sì che in omaggio al principio di universa-
lizzazione delle Nazioni Unite, che abbiamo
sempre affermato e ohe, come ha fatto po~
co fa il senatore BettioI, riaffermiamo qui,
la Cina sia ammessa aIl'OND, anche contro
la sua volontà.

Senatore Menchinelli, è molto facile fare
deIle affermazioni di carattere generale: è
assai meno facile fare seguire azioni con-
erete che \possano avere risultati positivi
nelle sedi neIle quali esse dovrebbero veni-
re realizzate.

Io ho avuto l'onore di rappresentare l'Ita-
lia in diversi consessi internazionali ed ho
sentito molto spesso grandi discorsi, di al~
to livello oratorio, senza però alcun se-
guito.

Impegni ,di questo genere possono piace-
re alle platee, possono dare momentanee
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soddisfazioni, ma non offrono certo contri-
buti ooncreti all'avanzamento dei popoli
sulle vie del progresso che possono essere
percorse soltanto se ad un passo segue
l'altro e se i passi sono accompagnati dai
mezzi indispensabili perchè il cammino sia
compiuto.

Ritengo, perno, opportuno, specie in se-
de di discussione del bilancio degli affari
esteri, che scendiamo sul terreno della
realtà.

Qui, infatti, non stiamo discutendo pro-
blemi politici generali o argomenti che, co-
me è avvenuto altre volte, investano indi~
rizzi specifici come quello oggetto di una
mozione ,delle sinistre avanti la Commis-
sione degli esteri, con la quale si chiede che
venga discusso ampiamente e con indagini
conoscitive il IProblema del rinnovo del
Patto atlantico: in questa sede neIl'esame
del bilancio degli Affari esteri a me sembra
che dobbiamo piuttosto ,cercare di aiutare
il Governo a compiere atti che permettano
un'incidenza della politica estera italiana
nella vita internazionale. E lo dobbiamo fa-
re proprio in questa sede dove dobbiamo
esaminare la Icorrispondenza dei mezzi ai
fini da perseguire.

Sono presenti alcuni colleghi, anche non
deIla mia parte, della Commissione affari
esteri che hanno condiviso pienamente la
mia impostazione al riguardo nella rela-
zione sul bilancio degli affari esteri per
l'anno in corso. Vedo la senatrice Roma-
gnoli Carettoni e i colleghi Fabretti e D'An~
drea che erano d'a,ccordo quando ho so"
stenuto che l'Italia non può rimanere, co~
me rimane tuttora, senza rappresentanza
diplomatica in 40 nuovi Stati del mondo.

Quando capitò l'eccidio dei nostri lavo-
ratori nel Biafra avemmo un'umiliante pro-
va di questa carenza perohè risultò che
1'ambasciatore che si occupò di quel tri-
stissimo ca30 rappresentava l'Italia in di-
versi Stati, le cui ,capitali distano migliaia
di chilometri l'una dall'altra: ne può far
fede il sottosegretario Pedini che svolse sul
posto la complessa e delicatissima opera
che ,portò alla liberazione dei nostri tecni-
ci caduti neUe mani delle truppe biafrane.
Pokhè, dunque, siamo in sede di bilancio
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degli affari esteri, dobbiamo aiutare il Mi-
nistro, anche criticamente con un'opposi-
zione costruttiva, a realizzare la migliore
politka estera italiana.

Per quanto sta me, passando dalla di-
gressione di carattere generale a due argo-
menti particolari, mi rivolgo, anzitutto, al
signor Ministro per conoscere il suo pen-
siero sulla conferenza al vertke per la Co-
munità economica europea che avrà luogo
alla metà di novembre.

Il senatore Bettiol ha già accennato a que-
sta conferenza, nella quale IPotremo svol-
gec~ un'azione forse anche determinante
perchè le deliberazioni dovranno essere pre-
se all'unanimità.

Su questo primo argomento devo rivol-
,gerle, signor Ministro, un invito da parte
della Commissione affari esteri, che si è
oocupata nei giorni scorsi, per la prima vol~
ta, della relazione del Governo italiano sul-

l'attività economica della CEE, nel merito
della quale non intendo entrare ora, per-
chè lo farò nella prossima discussione sul-
la CEE. La Commissione, ritenendo che sia
più importante l'avvenire che il passato della
CEE, chiede che il Governo faccia conosce~
De i suoi propositi per la prossima confe-
renza al vertice.

Il senatore Bettiol ha detto che questa
conferenza potrà essere determinante per il
futuro dell'Europa: da essa, infatti, potran-
no aversi tre conseguenze: la continuazio~
ne della routine attuale che potrebbe lo.
gorare sempre di più l'esistenza della Co-
munità; la cessazione della Comunità; un

. rilancio della stessa.

Per il rilando si spera particolarmente
nel nuovo atteggiamento francese, dopo la
richiesta di convocazione della conferenza
fatta da Pompidou e le recenti dichiarazio-
ni del Ministro degli affari esteri Schumann
sulla rinunzia al veto nei confronti dell'In-
ghilterra.

Il senatore Bettiol ha manifestato le sue
periPlessità nei confronti di questi nuovi at-
teggiamenti francesi: <c'è, comunque, la spe~
ranza che la Francia si sia convinta della
necessità dell'ingresso dell'Inghilterra nel
MEC.

Altro fatto nuovo, in senso opposto, può
essere costituito dalla politica del nuovo
Governo tedesco.

C'è, invero, !'impressione, sul piano eu-
ropeo, che, mentre la Francia si avvia ver-
so l'accettazione comunitaria dell'Inghilter-
ra, la Germania, che è sempre stata molto
favorevole a questa accettazione, si sia in-
tiepidita al riguardo. La prossima confe-
renza segnerà, dunque, una tappa talmen-
te importante per l'avvenire dell'Europa da
potere essere confrontata, mutatis mutan-
dis e naturalmente con il rispetto delle pro-
porzioni, a quella sugli armamenti tra
l'USA e l'URSS, di cui è stata data notizia
oggi.

Dobbiamo aver lfiducia nel successo di
quest'incontro ~ e qui mi associo piena-

mente alle parole del senatore Menchinel-
li ~ al quale l'Italia deve dare ogni suo
poss1bile contributo, anche se le nostre
possibilità in merito sono soltanto morali.

Maggiori possibilità e non soltanto ma.
rali noi abbiamo, invece, iPer il successo
della conferenza al vertice europeo: le <chie-
do, pertanto, signor Ministro, di direi nel-
la sua risposta quale azione il Governo ita-
liano intende svoLgere per il rilancio co-
munitario nel prossimo incontro dell'Aja.

Lo chiedo a lei, perchè, anticipando un
argomento che tratterò nella prossima di-
scussione sulla CEE, il Senato, nonostante
la presenza dei suoi membri negli organi-
smi europei, non riceve da essi, nell'ordina-
mento attuale, alcuna informazione diretta
sulle Comunità europee.

D' A N D R E A
nuale.

C'è il rapporto an-

B R USA S C A. È vero, ma è genera-
le e non conoscerne i rapporti tra gli organi
interni che si occupano della CEE.

Vi è, poi, un secondo argomento legato
a un'altra scadenza. Il 31 dicembre cesserà
il periodo transitorio della Comunità eu-
ropea. L'articolo 8 del trattato nei paragra-
fi 5, 6 e 7 contempla le ipotesi che potran-
no verificarsi per questa scadenza; la Com-
missione, il Parlamento e il Consiglio dei
ministri, si sono espressi in senso negati-
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va ~per eventuali Iproroghe; non è però
esclusa l'ipotesi che vengano proposte del-
le proroghe: quale sarà, signor Ministro,
l'atteggiamento che il Governo terrà nel
caso?

Desidererei sapere, inoltre, quali questio-
ni pendenti ci sono che riguardino partico-
larmente il nostro Paese e che debbano
essere definite prima della scadenza del pe-
riodo transitorio.

So quanto sia complessa la materia e
quanto sia difficile poter rispondere a que-
sta domanda: siccome, tuttavia, il Senato
deve poter esprimere il suo parere sui pro-
blemi della CEE, nella dis.cussione fissata
dal Presidente per il giorno 11 novembre,
con un ordine del giorno, come avviene nel
Parlamento tedesco, in quello olandese e
in altri Parlamenti, le comunicazioni che lei
farà serviranno ,per il contributo di sug-
gerimenti, di proposte e di Iconsensi che
verrà dato a tutti i rappresentanti dell'Ita-
lia nei consessi comunitari, quale espres-
sione della solidarietà del Senato, il quale
interpreterà anche quella di tutto il popolo
Italiano. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritta a parla-
re la senatrice Tullia Romagnoli Carettoni
la qua.le, nel corso del suo intervento, svol-
gerà anche l'ordine del giorno da lei presen-
tato assieme ad altri senatori. Si dia lettura
dell'ordine del giorno.

T O R T O R A, Segretario:

Il Senato,

tenuto conto delle condizioni poste dal
Consiglio d'Europa per la permanenza della
Grecia in seno a tale organismo internazio-
nale e delle scadenze dallo stesso Consiglio
fissate per l'instaurazione in Grecia di un
regime di convivenza democratica tale da
permetterne la riammissione ai lavori del
Consiglio;

considerata l'incompatibilità del regi-
me dittatoriale, instaurato in Grecia dal Go-
verno dei colonnelli, con i princìpi affer-
mati a base dell'Alleanza atlantica;

considerato l'aggravamento del regime
oppressivo, manifestatosi in questi ultimi

mesi in Grecia con l'estendersi delle perse-
cuzioni e con la totale abolizione della li-
bertà di stampa,

fa voti affinchè il Governo italiano pro-
muova, negli organismi imternazionali di cui
la Grecia fa tuttora parte, ogni possibile
iniziativa che, attraverso atti concreti e ri-
solutivi, possa esprimere aperta condanna
del regime dei colonnelli e manifestare so-
lidarietà verso gli antifascisti greci.

Tab. 6.2 ROMAGNOLICARETTONITullia, PAR-
RI, ANDERLINI, GATTO Simone,
GALANTE GARRONE, ANTONICELLI,

LEVI

P RES I D E N T E. La senatrice Tullia
Romagnoli Carettoni ha facoltà di parlare

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Onorevole Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, io raccoglie-
rò l'esortazione del senatore Brusasca e, a
nome del Gruppo della sinistra indipenden-
te, ceroherò di esaminare un argomento
che raramente si riesce a discutere nelle
Aule del Parlamento ma che, secondo noi,
è estremamente importante e attiene stret-
tamente al bilancio in esame.

Vorrei dedicare questo mio intervento al-
le questioni che riguardano la politica cul-
turale del Ministero degli affari esteri. In
verità il nostro Gruppo, da parecchio tem-
po, tenta, come può, di seguire questi pro-
blemi e già l'anno scorso ci facemmo ca-
dca, nella Commissione affari esteri, di
parlare di tale argomento e di presentare
al riguardo degli ordini del giorno accetta-
ti allora Governo.

Poichè l'anno scorso Ici occupammo es-
senzialmente delle scuole, questa ,volta vor.
remmo allargare un po' il discorso. L'at-
tenzione a questo tema culturale muove da
alcune convinzioni: la ,prima è che la poli-
tica degli interventi culturali da parte del
Ministero degli affari esteri è un elemento
fondamentale della politica estera di un
Paese; la seconda che questi interventi van-
no potenziati, ma che, nel nostro caso, pri-
ma di parlare di potenziamento bisogna
parlare di una seda revisione di tutta la
materia.
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Siamo incoraggiati a questo discorso dal-
!'interessamento dimostrato dai senatori
della 3a Commissione in più occasiani; sia-
mo incoraggiati dall'impegna assunto dal
Governo e dal Presidente della nostra Com-
missione di 3iprire un larga dibattito su
questo tema, siamo incoraggiati ~ ho pia-
cere di dirlo ~~ dalle prese di posizione e
dalle iniziative che l'onorevole 'Pedini, che
fi!lO a qualche mese fa aveva la delega per
questo settore, ha cominciato a prendere.

Pensiamo sia ,giusto dar lode all' onorevo-
le Pedini e pensiamo sia giusto augurarci
che l'azione intrapresa non subisca degli
arresti. In primo luogo, va osservato che
!'insufficienza della politica delle relazioni
cuJturali è troppo spesso la spia dell'insuf-
ficienza e della debolezza della Ipolitica este-
ra in generale. Si è soliti dire che a poli-
tica 'estera ohiara e certa corrisponde sem-
pre un potenzirumento degli interventi in
qualità e quantità per le relazioni culturali
e che ad una politica estera ispirata a giu-
sti prindpi fa seguito una buO'na e utile po-
litica culturale, mentre ad una politica este-
m mossa da cupidigie territoriali o da false
egemonie segue una politica estera sempre
deteriore. La storia più recente è ricca di
questi esempi. Nel nostro caso ~ duole
dirlo ~ ci sembra rche, alla debolezza della
politica estera generale del nostro Paese,
faccia riscontro un'ancora maggiore debo-
lezza della politica culturale: la verità è
che essa manca ed è inefficiente perfino ri-
spetto al compito che oggi non è più fonda-
mentale ~ si badi bene ~ di far conoscere
all' estero il vero volto di questa nostra Ita-
lia degli anni 1970 eon la sua Costituzione,
"con il suo sviluppo socio-economico, con le
sue varie caratteristiche.

DO'vemmo altra volta denunciare, non
"contraddetti, residui "che a volte si possono
definire addirittura fascisti. a volte di in-
sopportabile ritardo culturale. E ciò quan-
do, per unanime riconascimento, si apro-
no al nostro Paese delle enormi possibi-
litàe,di conseguenza, delle enormi respon-
sabilità, in ordine a quel compito di caope-
razione tecnica ai Paesi in via di sviluppo
che la nostra Repubblica considera suo do-
vere. Si impongono dunque, e urgentemente,

trasformazioni e adeguamenti perchè anche
i canali culturali corrispondano alle scelte
politiche che diciamo di voler fare nostre.

Non è nuovo il rilievo circa l'eseguità dei
fondi a disposizione delle relazioni cultura-
li: il bilancio di questo settore appare ~

credo che si possa dire così ~ assurdamen-

te statirco. Ma, secondo me, ad una richie-
sta di m3iggiori disponibilità deve preporsi
il dibattito intorno al posto, al peso e agli
orientamenti che vogliamo dare alla poli-
tica culturale del Ministero degli affari este-
ri. Ad un riordino e, secondo me, ad un
mutamento sostanziale dell'indirizzo potrà
e dovrà corrispondere (solo allora) un lar-
go aumento dei £ondi a disposizione.

Ma bisognerà anche ~ sia lecito dirlo ~
fare in modo .che le convinzioni prafonde,
starei per dire la coscienza dei dirigenti del
Ministero degli affari esteri, delle rappre-
sentanze diplomatiche costituiscano final-
mente un supporto per il quale si rkonosca
la validità e !'impartanza dell'azione in que-
sto ,campo. Bisognerebbe, io credo, fare giu-
stizia di moltissimi 'vecchi schemi e capire
finalment'e .che la cultura non è una merce
da esportare o da reclamizzare, ma è inve-
ce presupposto e motivo di "contatti recipro-
ci, di recipraci scambi per reciproci ripen-
samenti, al fine di giungere a punti comuni
in una costruzione che accomuna .l'umanità
e che è ~ solo se intesa in questa senso e
non come un grazioso omaggio del ricco al
povero o del raffinato al rozzo ~ uno dei

mezzi più seri per aiutare, non in senso ca-
ritativo ma in senso di solidarietà profonda,
i popoli in via di sviluppo.

Proprio perchè non esiste un minimo co~
mune denominatore nè un metro su cui mi-
surare la cultura di un pO'polo ~ questo

modo di sentire ormai, credo, è acquisito
da tutti ~ è 'possibile condurre l'opera di
cooperazione e di aiuto su un piano di pa-
rità, sicchè il rapporto tra chi ha e chi non
ha in nessun momentO' abbia a suonare
umiliazione per quest'ultimo.

Sui princìpi, quando andiamo dicendo
queste cose, sono d'accordo tutti; ma non
soccorre poi l'elaborazione di una linea
politica e tanto meno soccorre la traduzio-
ne in concreto. Io credo che questa sia la
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cosa da fare e che si dehbano, di conse-
guenza, considerare con franchezza e con
spregiudicatezza anohe gli uomini, gli stru-
menti e la loro congruità. Senza questa ana-
lisi pregiudiziale noi rischieremmo di dare
un compito nuovO' a strutture che non po-
trehbero ,fornire altro che cose vecchie e
disordinate. Senza questa svolta noi conti-
nueremmo a lamentare quanto Dgnuno di
noi ha toccatO' .con manO', che cioè la rap-
presentanza diplomatica in sostanza ancora
oggi mal sopporta l'azione culturale che
considera diversa 'e in qualche modO' infe-
riore. Certo 1'1tali a non ha la tradizione dei
dipLomatici scrittDri della Francia! Ma si
può, onorevole Ministro, fare colpa a que~
gli uomini che ci rappresentano in quelle
sedi o in quegli uffici se poi il Ministro de-
gli esteri tollera che la Direzione degli affa-
ri .culturali sia un pDCO la .cenerentola del
suo Dicastero, sfuggita ~ perchè non dob-
biamo dirlo? ~ da hrillanti funzionari che
desiderano giustamente fare carriera e .che
con un sorriso qualche volta ci dicono e
ci fanno notare che in quella Direzione da
pa:r;eochi anni le promozioni avvengono so-
10 per anzianità e non per scelta? Qual è la
colpa dei funzionari, quale la colpa delle
rappresentanze diplomatiche sorde a queste
esigenze se il Ministero degli affari esteri
pensa che cOon860 milioni all'anno si pos-
sano far funzionare bene 54 istituti culturali?

CertO', critiche e perplessità sollevano mol-
tissime delle nostre iniziatÌ've culturali. Ma
io penso francamente che non potrà esse-
re altrimenti finO' a ,che questo tipo di in-
tervento sarà considerato un di più, una
cosa a fini di prestigio o una fonte di dati
per rimpolpare un rapporto di attività. Sa-
rebbe diversO' se, come oggi noi non vedia-
mo più una linea di demarcazione netta tra
l'azione diplomatica e l'azione commerciale,
CDsì la politica culturale fosse considerata
anch'essa struttura pDrtante, elemento co-
stitutivo fondamentale della politica estera
del Paese. Ecco 'perchè noi invochiamo un
ripensamento di fondo che ci porti all'ela-
horaziDne di un vero e proprio piano. D'al-
tra parte questa della politica di piano nel
settore è la scelta della Repubblica fran-
cese che in questo campo per una quantità

di ragioni ha da insegnare parecchio a tut-
ti. A quel momento balzerà il problema de-
gli stanziamenti che oggi (è vero anche que-
sto) consentono al massimo una piatta or-
dinaria amministrazione di quellO' che c'è e
nessuna penetrazione nuova nei Paesi di
nuova indipendenza. In verità esiste un
salto pauroso (e credo ohe in questo sia
d'accordo il collega Bettiol) tra il livello
di e~pansiDne economica del nDstro Paese e
la sua capacità di intervento culturale. Og-
gi all'Italia, per ragioni note che è inutile
ripetere, si offrono possibilità di seminare
là dove altri, per altrettanto note ragioni,
non può. Ma non si può pretendere di adem-
piere a questo compito con una spesa che
nelle vDci più favorite èdi un quarto ri-
spetto allo stanziamento francese, con uno
sparuto numero di addetti culturali, con
un rapporto di istituti, nei casi di recipro-
cità, che sta, come nel caso della Germania
di BDnn, da uno a quattro. Certamente non
è un cDmpito nè facile nè meccanico: è
un compitO' delicato. Soprattutto nei ,Paesi
di nuova indipendenza, per esempio, l'in-
tervento scolastico è estremamente delica-
to. Ma anche qui, rispetto ai vecchi padro-
ni sospettati D mal visti, un'iniziativa nuo.
va (o la trasformazione o il rafforzamento
delle iniziative che già abbiamo) sempre che
muova da un approfondito studio dei mo-
di e dei termini e sia dispettosa dei pro-
blemi che investDno la scuola in quei Paesi
(penso per esempio al processo di arabiz-
zazione in corso nella scuola dei Paesi del
Maghreb) certamente è destinata ad avere
,Successo.

Per concludere con questa parte genera-
le, io 'vorrei affermare la necessità di una
scelta politica di indirizzo, ,che spetta al Go-
verno in quanto tale e non ai funzionari;
la sua a;pplicazione nei tre settori di inter-
vento della direzione,e cioè le scuole, gli
istituti di cultura e le borse di studio. Se-
condo noi si dovrebbe arrivare ad un indi-
rizzo unico o fDrtemente unitario, anohe se
è ovvio che le iniziative singole dovranno
poi essere, nel quardro generale, quanto mai
varie ed articolate. Un punto a,ppare fino
da ora fuori discussione: va considerata pri-
maria l'azione nei confronti dei Pa:esi di
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nuova indipendenza 'e, salvo i doverosi man~
tenimenti imposti dalla reciprocità e dalla
tradizione, ogni sforzo va colà indirizzato.
Questo vale per tutti e tre i canali di inter~
vento, ma certamente è già attuabile subito
per quel che riguarda le borse di studio.
Ho detto che non intendo oggi, per non
andar fuori dei limiti di tempo che mi so-
no imposta, parlare dei problemi specifici
delle scuole. ,Però nÙ'n posso non ricordare
che in questo settore era possibile (anche
se non si è ancora provveduto a quella che
io chiamo la svolta, la revisione generale)
mettere in atto alcune innovazioni di cui
parlammo nella CommissiÙ'ne affari esteri,
delle innovazioni che vadano un pochino più
in là di quelle pure attuate dal Ministero
negli scorsi anni: innovazioni circa la sele-
zione d~gli insegnanti, circa l'istituzjone di
corsi di preparazione e di aggiornamento.
La realtà italiana muta con grande rapidità
e spesso questi insegnanti delle scuole stan-
no fuori otto anni. In otto anni quante co~
se cambiano nel nostro Paese? Si poteva
inoltre e si potrebbe realizzare un migliore
e più organico rapporto di collaborazione,
non soltanto formale, con il Ministero della
pubblica istruzione.

Il mondo contemporaneo con i suoi mez~
zi di comunicazione e di diffusione (abbia~
ma presente tutti quello che signi,fica per
esempio una trasmissione in Eurovisione)
probabilmente ha messo in crisi il tradi~
zionale istituto di cultura; il classico ciclo
di cOnlferenze e di concerti è facilmente sur~
classato. Bisogna dunque per un verso pun-
tare su iniziative nuove e ,per l'altro fare
in modo che le iniziative tradizionali sia-
no ad un livello eccezionalmente alto e le-
gate sempre ad evvenimenti scientifici e
,culturali d'importanza fondamentale e ad
interessi che sopravanzino le frontiere di
casa nostra. Trqppo spesso noi facciamo
prendere ai nostri istituti delle iniziative
che non presentano nessun interesse nè per
i cittadini del Paese ospite nè per le no-
stre comunità che certamente non ne avreb~
hero neanche qui in Halia. Ci sono dei ci-
cli di conferenze, dei concerti che in Italia
nessuno andrebbe a sentire e che invece
formano il programma di istituti culturali.

Andrehbe dunque fatta una scelta anno per
anno riducendo la quantità e puntando sul-
la qualità avendo presente il fatto che la stes-
sa iniziativa non può andare bene ovunque:
una mostra di marmi romani, per esempio,
anche di pregio eccezionale, a parte il discor-
so se sia giusto mandare all'estero dei pezzi
di valore, certamente commuoverà in Ro-
mania, ma non signi'fioherà assolutamente
niente nello Zambia e neppure nell'evolutis~
sima Giappone. Qualità di programmi, dun~
que, ma anche quaJità degli istituti: forse
varrebbe la pena di chiuderne alcuni (mi ren~
do conto che ci sono i problemi della recipro-
cità e degli accordi culturali) per potenziarne
degli altri e metterei in condizione di avere
un numero sia pur limitato di istituti mo-
dello diretti bene, centri di iniziative ad un
livello non discusso. Diretti bene vuoI di-
re avere a disposizione del buon personale:
non occorre una leva di geni, non occorre
depauperare le forze della cultura metropo-
Htana; basterebbe reclutare questo perso-
nale con attenzione e prepararlo con serie-
,tà. Insomma, ai diplomatici si chiede pre-
parazione, ,si sottopongono a concorsi im-
pegnativi: perchè ,chi ra,ppresenta <il nostro
,Paese nelle scuole e negli istituti culturali
non deve dare altrettanto serie garanzie?
La posta è molto grossa, onorevole Mini-
stro, perchè sul piano culturale il dialogo
è sempre possibile e solo dal dialogo, dalla
conoscenza, dalla comprensione può uscire
un assetto migliore del mondo. Si parla di
integrazione, ,si parla di cooperazione e via
dicendo: gli istituti di cultura dovrebbero
divenire un luogo non già di propaganda
ma di incontro e di lavoro comune E que-
sto, in alcuni Paesi occidentali e non, sa-
rebbe già possibile.

Un cenno al terzo canale tradizionale di
intervento culturale ,e cioè alle borse di
studio. Non si rilevano quest'anno modjfi-
che sostanziali circa gli stanziamenti: ciò
vuoI dire ohe l'attività non si evolve. Si
conferma che sul totale delle borse i Paesi
in via di sviluppo incidono per il 55 per
cento circa. Una scorsa alle cifre ci dice
quanto sia esiguo questo nostro impegno.
Se noi spendiamo 163 milioni per tutta
l'America latina, 164 per i Paesi arabi e il
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,vicino Oriente compresa la Turchia, 95 per
l'Asia, 218 per l'Mrica sub~sahariana ~

ma non illuda la dfra perchè ci sono com~
presi i finanziamenti, che sono notevoli,
per la Somalia ~ 216 per l'Europa occiden~
tale, 34 milioni per i Paesi sviluppati extra
europei, 143 per .l'Europa orientale, 39 per
l'assistenza tecnica ai Paesi socialisti, 73
per gli italiani all'estero, anche consideran~
do che" lo studente percepisce intorno alle
9,0 mila lire al mese, appare chiaro come la
ciiEra globale sia estremamente modesta. Al~
l'interno poi della spesa va rilevato que~
st'anno un calo del numero delle borse a
favore dell'Africa Nord~Sahara e Medio
Oriente. Certo vi è in corso la crisi arabo~
israeliana, però il calo da 216 a 133 è tale
da preoccupare.

Sono in calo altresì le borse all'America
latina (da 204 a 198); nell'Asia in generale
da 126 a 102. Vi è poi il fatto che in molti
Paesri non si sono esauriti crediti, a volte
considerevoli, a favore degli studenti; dò
ci fa pensare, oltre che alle ragioni politi~
!Che che tutti abbiamo presenti, a difetti di
organizzazione che vanno rimossi al più
presto.

E ancora alle borse erogate direttamente
dal Ministero degli affari esteri vanno ag~
giunte le pur numerose borse erogate dagli
enti pubblici e privati (IRI, ENI, CNEN,
Cassa di risparmio delle provincie 10mb al'-
de, Istituto superiore della sanità, INPS,
Centro dell'agricoltura per i Paesi del Medi~
'terraneo, Fondazione Lerici e così via) il
cui gettito è pur sempre considerevole,
ma che a me sembra non siano sufficiente-
mente coordinate con la più massiccia ini~
ziativa degli affari esteri. Le borse, come è
noto, vanno in parte a Paesi con i quali
v1ge il criterio della reciprocità e in parte
a Paesi per i quali il nostro intervento rien~
tra nella cooperazione tecnica a Paesi in
via di sviluppo.

Osservazioni sull'assegnazione ce ne sa-
rebbero da fare nell'uno e nell'altro caso,
\fermo restando, come si è detto, che tutto
'ciò che riguarda il nostro impegno di coope~
razione tecnica deve, a mio giudizio, a'Vere
preminenza assoluta. Qui vorrei dire qual~
che cosa intorno alla scelta dei candidati.
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In pratica e di frequente detta scelta (de~
mandata ai ,cosiddetti comitati misti, alme-
no dove vige la reciprocità) viene fatta dal
'Paese beneficiario ,con il placet della no~
'stra ambasdata. Mi domando se non sia più
giusto, invece, trovare altri accorgimenti e
affidare la scelta alla responsabilità di de~
legati di organismi scientifici dei due Pae~
si, potenziando il momento del rigore scien~
tifico, rispetto a quello funzionarile, diplo~

I
matico. Non per tutti i Paesi, ma certissi~
mamente per gran parte dei Paesi europei
questo è possibile e segnerebbe una carat-
teristica nuova nel quadro degli interventi
italiani. Perchè non potrebbero essere i di-
rettori degli istituti universitari della spe~
dfica materia, di Roma o di Parigi, a sce~
gliel'e i borsisti, ad esempio? Simili proce~
dure via via adottate ci garantirebbero da
eventuali leggerezze e toglierebbero di mez~
zo il sospetto della cosiddetta borsa turi-
stica data a volte a ohi ha meno bisogno,
in base a criteri di conoscenza e di amici~
zia che "comunque nulla hanno a che fare
con la cultura.

A questo punto si inserisce la vexata
quaestio intorno alle borse brevi o lunghe.
Parliamoci fracncamente: se la politica del~
le borse è tesa alla propaganda e all'aoqui~
sizione di amici in terra straniera, la scelta
sarà per le borse brevi. Se invece, come
secondo me dovrebbere essere, si vuole fa-
vorire davvero un approfondimento degli
studi o creare un legame ed' uno scambio
di esperienze, o fornire ad un Paese in via
di sviluppo un aiuto concreto, le borse do-
vrebbero essere lunghe. È importante for~
nire un tecnico di valore e credo che ciò
anche ai fini del vantaggio italiano varrà
sempre di più che avere 4 o 5 persone che
dicono bene dell'Italia.

Le borse poi, a parte gli accordi con la
Somalia, sono date sempre a laureati (cri~
terio sul quale si può discutere, ma che si
può accettare in linea generale); credo pe~
rò ohe bisognerà esaminare una buona vol-
ta la possibilità di provvedere a che i cit~
tadini stranieri "che si diplomano nelle no-
stre scuole medie superiori all' estero pos~
sano continuare gli studi in Italia.
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Questo mi ,parrebbe giusto e conveniente
soprattutto per quanto riguarda i Paesi in
via di sviluppo. :La nostra struttura statua-
le consente che ci sia iniziativa da parte di
enti o privati anche in questo campo. Ed
io non credo sia giusto invocare controlli
rigidi da parte del Ministero degli affari
esteri. Ma trattandosi nella fatti specie di
borse di studio che si volgono massima-
mente a cittadini di Stati di nuova indipen-
denza ed essendo dunque un contributo
alla cooperazione tecnica mi pare che in-
vocare un coordinamento più stretto non
sia sb3Jgliato. Il coordinare gli interventi
dei vari Paesi è stato sempre un grosso pro-
blema all'attenzione ,dell'ONU, se nel 1965
Willard Thorp, presidente a quel tempo
del Comitato di assistenza per lo sviluppo
dell'OCSE, lamentava il disordine degli in-
terventi e lamentava che spesso {{ gli in-
terventi sono mossi da ragioni di prestigio
e di influenza ». E a questo proposito con
molta durezza Maurice Guernier, segreta-
rio generale del Centro internazionale per
lo sviluppo, condannava la {{ ricerca del do~
no di maggiore effetto, orientandosi verso
ciò ,che recherà al donatore il massimo di
,prestigio con il minimo di spesa ».

L'analogia non :è forse tanto stretta, ma
alla luce di queste più generali preoccupa-
zioni parrebbe a me utile coordinare me-
glio quel poco che da varie 'parti qui da noi
si fa nei confronti almeno ,dei nuovi Paesi.
Ma un coordinamento, onorevole Ministro,
non è necessario solo per le borse: è ne-
cessario in tutta la politica culturale italia-
na all'estero. Esiste infatti una multifor-
me politica di intervento dell'Italia nelle
più svariate aree geografiche. Essa è eser-
citata dal Ministero degli affari esteri ma
anche da molti enti pubblici e privati (la
Dante, la Fondazione Cini, la FIAT, la Pi-
relli e via dicendo), da accademie, da uni-
versità. L'accademia dei Lincei, ad esem-
pio, ha una notevole rete di iniziative. E
nan rivelo un segreto se dico che il Mini-
stero molto spesso non ne ha neanche noti-
zia. Il sottosegretario Pedini ~ che ha pro-
mosso certe riunioni di esperti del mon-
do della .cultura, del mondo universitario ~

ne sa certamente qualche cosa.

Ora a me pare che un esame della situa-
zione, ,ohe sfoci in un nuovo indirizzo, da-
rebbe autorevolezza e prestigio alle s.celte
culturali del Ministero degli affari esteri
ed allora, solo allora, sarebbe 'ragionevole
chiedere con dignità ed autorità, ~ e dun-
que ottenere ~ da enti, da università, da
accademie, di voler coordinare questa loro
lodevole attività non per violare l'autono~
mai di chicchessia ma per costruire assieme
\m'operacui l'Italia è chiamata dalle sue
'stesse scelte politiche di fondo. ,Però, ono-
revole Ministro, bisognerà anche che que-
st'azione esca dagli ambulacri ministeriali,
'che ci si abitui anche alla Farnesina al la-
'Voro collegiale con gli istituti ,culturali e
'con le università, che si affrontino nuovi
problemi e nuove forme, che ci si metta a
questo lavoro non con una menta'lità da se-
greto diplomatico ma con un respiro nuo-
vo e più ampio.

Concludendo e depilog,aJndo: alCUiIli pun-
ti particolari dell'opera da intraprendere
si possono, secondo me, fissare fin da o,ra.
Negli interventi nell'Europa occidentale e
nei Paesi sviluppati pare a me senz'altro
'possibile tagliare senza pietà alcuni com-
\plessi fa:rmginosi o superati o validi tutt'ai
più a ,fini di prestigio; eliminare qualsiasi
iniziativa culturale mediocre puntando in-
veoe, Game più su ho detto, su alcune ma-
nifestazioni, mag3Jri poche, di qualiità assai
elevata; responsahilizzare nei modi consen-
titi ed anche con una certa spregiudicatez-
za l'alta cultura del nostro e dei Paesi inte-
ressati legandola ad iniziative, a scelte, a
lavoro comune; accrescere le garanzie cul-
turali per le scuole e per le borse. Negli in-
terventi veJ1SOi Paesi dell'Est è necessario
intensificare al massimo scambi e rapporti,
mentre nE\gli interventi con i Paesi del ter-
zo mondo bisogna avere presente che è lì
che si giocano molte delle nostre chances
!future e perciò bisogna iIIliPegnarsi nello
sforzo più ,generoso, sacrificando, se neces-
sario, come ho detto, altri interventi. Biso-
gna creare un coordinamento nel campo
:delIe borse con le iniziative di altri enti,
optare per ,le borse lunghe, prevedere bor-
se per i diplomati delle scuole medie supe-
riori italiane all'estero e, ovunque e subito,
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provvedere alla preparazione e all'aggiorna-
mento del personale.

Nel quadro generale di un'impostazione
nuova, credo che dovrebbe trovare posto
anche il discorso intorno alle varie inizia-
tive dei diversi istituti per lo svi,luppo e la
propa;ganda della politica internazionale,
1stituti che numerosi abbiamo in Italia per
particolari rapponti cultuva.li o per studi
generali; occorrerà parlare della funzione
di questi istituti e dei finanziamenti che
vengono loro concessi, a'l fine di raggiun-
gere una certa organicità e armonia, che,
'secondo me, è da Iperseguirsi in tutto il set-
tore, sia in Italia che all'estero.

Onorevole Presidente, prima di conclu-
dere, e ovviamente rinunciando ad ogni ul-
teriore illustrazione da parte del mio Grup-
po, passo all'ordine del giorno che abbia-
mo presentato in Commissione e che ripre-
sentiamo in Aula. Vorrei sottolineare la
nostra sorpresa ed il nostro dolore per
'aver 'visto non accettato da'l Governo l'or-
dine del giorno che si riferisce alla questio-
ne ;greca. Sappiamo che fra breve il Consi-
glio d'Europa si dovrà pronunciare, salP-
piamo che i delegati dal Consiglio stesso,
incaricati del rapporto, hanno confermato
punto per punto quanto già lo stesso Con-
fsi,glio d'Europa sapeva, cioè che non è
compatibile oon i ,pI1incìpi del Consiglio la
\presenza in quell'organismo della Grecia
idei colonnelli.

Noi dicemmo ~ e non fummo soli a dir-
lo ~ ohe il rinvio, nella speranza che ti-
mnni e tDrturatori si emend:assero da sè,
era un misto di ingenuità, di ipocrisia e di
opportunismo.

Ma iI nostro ordine del giorno, onorevo-
le Presidente e onorevole Ministro, non si
limita al ConsigliO' d'Europa; noi chiedia-
mo che l'Italia ponga il problema in tutte
le sedi internazionali, dal MEC all'ONU,
alla NATO, all'Alleanza atlantioa. Abbiamo
posto questo probl,ema lOon molta prudenza
pevchè atLermiamo quello che tuHi sanno,
cioè che vi è un contrasto tra la lettera
del PaUo altantico re il ,regime intmno di
alcuni Paesi che fanno parte del Patto atlan-
tko e della NATO. Opinione oondivisa, d'al-
tmnde, daJl'onorevole Nrennli, già Ministro

degli 'esteri, secondo un SLLO'reoente discor-
so alla Camera.

Molti, d'altra parte diconO' che è un po'
ingenuo porre la questione in questi termi-
ni perchè, come a ragione ci fanno osserva-
re, se la NATO non avesse voluto, in Grecia
il col,po di Stato non sarebbe avvenuto. Noi
~ sia chiaro ~ non poniamo qui in toto il
pmhlema del Patto atlantico o quello della
NATO, ma chiediamo che l'Itallia Isotrtolinei
questo contrasto nelle sedi oppO'rtune e fuc-
cia in modo che si apra un dibatt:ilto dal
quale, auspichiamo, si traggano poi le oon-
seguenze.

In verità l'annO' scorso, nella discussione
sul bilancio degli affari esteri, il GO'verno
'non rilfiutò una simile impostazione, per
'cui ci sembrerebbe strano, onorevole Mini-
stro, un rifiuto oggi. E sembrerebbe estre-
mamente strano che l'Italia demO'cratica
non possa pO'rre il problema dell'impO'ssibi-
Htà di convivere eon la Grecia antidemocra-
tica e fascista in alcuni organismi.

Ma, a parte la nostra posizione che è no-
ta, pare a noi che forze componenti l'at-
tuale ma:ggioranza governativa, forze dello
stesso prurtito ch)e ha oggi il canico del Go-
'verno, dicano apertamente che si pongono
dei problemi di trasformazione dell'Allean-
'za atlantica. Si tratta di ,forze che si defini-
soono atlantiche, che ovedono nel Patto
atlantico ma che ,ne rilevano aloune ,inoon-
gruità e quindi tengono, come autorevoli
gruppi della Democrazia cristiana ultima-
mente, addirittura dei convegni sotto il ti-
tolo: ({ Cambiare :1a NATO ».

Io ;penso che si possa qui in Senato tra
breve affrontare un'indagine conoscitiva sui
problemi della NATO ed anzi col,go l'occa-
'sione per ricordare che la mia parte politi-
'ca, chiedendola, ha chiaramente detto di es-
sere rp.ronta a discu1!erne i limiti, a tI10vare
un modus vivendi così come del resto il
P,rurlamento ha fatto per l'indagine sul
SIFAiR.

Certo noi sappiamo che se !'inda.gine si
farà uno dei temi sarà proprio quello del
:contrasto tra princìpi ed attuazione ,pratica.
Sottoscrivendo quella riohiesta, onorevole
Ministro, noi non pensavamo tanto a co-
loro che sono cO'nvinti che drul Patto 3Itla:n-
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tico e .dalla NATO bisogna uscire, non pen~
savamo tanto a coloro che sono fanatici
!fautori dell'Alleanza atlantica, che credono
che megho di cosÌ non potrebbe essere, ma
pensavamo a quella area vastissima di opi~
nione pubblica che si pone i problemi del~
la trasformazione, che crede si possa cam~
ibiare il patto e che confida che l'Italia si
decida a ,perseguire, pur nell'ambito atlan~
tico, una politica non di oltranzismo ma di
attenuazione. Certo chi pensa cosÌ dovrà
fare uno sforzo e dimenticare, per esempio,
'che l'ambasciatore Brosio è italiano!

Onorevole Ministro, il rifiuto del Gover~
no a quest'ordine del Igiorno che è tanto
'moderato da aver suscitato critiche di com~
pagni, di amici e di colleghi, oltre che una
offesa agli ant1fascisti greci, secondo noi
suonerebbe offesa a tutti coloro che credo-
no che l'Italia voglia dare pur sempre ~

'anche negli odierni impacci che nessuno
.sottovaluta ~ un contributo alla democra~

zia ed alla libertà nel mondo. (Applausi dal~
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
,lare il senatore n'Andrea. Ne ha facoltà.

D' A N n R E A. Onorevole Presidente,
onorevole Mini,stro, onorevoli colleghi, il
mio punto di partenza nel prendere la pa~
rola sullo stato di previsione del Ministero
degli esteri per l'anno 1970 sarà il parere
espresso dal relatore, senatore Giraudo, al~
la Commissrone esteri. Egli si è soffermato
su taluni punti essenziali ed in primo luogo,
<con notevole acume politico, sull'opportu~
nità di promuovere una discussione non vin~
colata ai limiti puramente contabili del bi~
lancio.

Esso bilancio, come ogni altro documen~
to consimile dei vari Dicasteri, è, ISÌ,un at~
to amministrativo e legislativo ma è soprat-
tutto un atto politico.

Il senatore Giraudo nella sua relazione
ha l'amara convinzione che i 70 miliardi
utilizmbiH per .l'attiVlità del Ministero nom
solo non siano sufficienti per attuare una po~
Htka di più ampio respiro ma non bastino
neppure a consentirle di tenere il passo
con gli anni precedenti.

Siamo, all'indroa, per una poEtica da se-
guire .con circa 120 Paesi dell'universalità
delLe Nazioni, allo 0,60 per loento dell'intem
spesa dello Stato.

Tutti i Gruppi deUa Commissione esteri
si sono trovati concordi in una valutazio~
ne negaHva e alcuni preclari uomini anche
della maggioranza (e mi pare, tra essi, il se~
natore Brusasca) non hanno esitato ad
esprimere in quella sede il proposito di non
approvare la tabella sottoposta al nostro
esame.

Lo sviluppo delle nostre relazioni inter-
nazionali con molti Stati di recente forma~
zione e l'intercambio commerciale dell'Ita-
lia, che ha superato la cifra di Il.000 miliardi
nel 1968 con indici di elevato aumento annua~
le, pongono il problema di un bilancio che
possa meglio dotare ed estendere all'Acfri.
'ca ed all'Asia ,le nostre missioni diploma~
Itiche, i nostri consolati e i nostri uffici com.
merciali nonchè i nostri istituti per le re~
Ilazioni culturali. È evidente che tutto ciò
Icomporterebbe almeno il raddoppio dell'at~
tuale hilancio.

Ora mi consenta, onorevole Ministro, di
rtoccare alcuni punti politici prendendo lo
,spunto daUe sue più recenti dichiarazioni.
Con l'articolo 11 della Costituzione l'Italia
,ripudia la guerra cOlme mezzo di risoluzio-
ne delle controversie internazionali, ma con
-l'articolo 52 dello stesso fondamentale do~
cumento afferma che la difesa della Patria
è sacro dovere del cittadino

Il trattato di pace dellO febbraio 1947 a
,Padgi non offre all'Italia i mezzi e le fron-
tiere per una difesa efficace. Io ricordo che
l'onorevole Sforza mi diceva sempre che
questa era la nostra condizione dopo il
'trattato di pace del febbraio del 1947 e che
perciò bisognava uscire a tutti i costi da
essa. Ecco perchè tra il 1947 e .l'aprile del
1949 <ladiplomazia italiana dedicò tutta la
sua opera alla creazione di un [sli,stema di
alleanze atto alla propria di£esa: da una
parte l'Italia offriva La sua adesione alla
organizzazione delle Nazioni Hnlite come
strumento essenzi'ale della si'cUll1ezza col~
let1Jiva (ed IDOricol1do che prer alcuni anni
l'ItaUa ha bussato in'VIano ,alla porta delle
Nazioni Unlite), dalil'altma, essa ce:J:1ca'Vadi
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risal111e la OOI'l'ent1ein ar,monra con glli ac-
caDdi di Dunkel'que e di Bruxelles ed '1nfi.ne
con l'adesione ,al Patto atlantico del 4 apI'i-
le 1949.

Fu un cammino faticoso, dettato dalla
natura delle cose e dal corso degli avveni-
menti e dalla storia della nostra Penisola
perchè noi, onorevole Moro, non abbiamo
perduto soltanto la seconda guerra mon-
diale, ma abbiamo per,duto con essa i trat-
tati di VlerSiaiUes,di San Germam.o e di Neuil-
ly; abbiamo perduto la guerra di Libia e le
guerre d'Aifrica dal 1884 al 1936; abbiamo
perduto la guerra di Crimea del 1855.

Questa è la condizione lacrimevole nella
Iquale ci troviamo e che molte volte abbia-
mo perfino il timore di penetrare fino in
fondo. Fu ~ dicevo ~ un cammino fa-
tiooso quello compiuto per at1I'ivare al Pat-
to atlan1JÌco ed esservi aocolti a parità di
diri tti.

La pressione sovietica iniziata con la guer-
ra civile in Grecia prima ancora del termi-
ne della guerra, la pressione di Tito sulla
nostra frontiera orientale e l'occupazione
di Trieste per 45 giorni (allora Tito era aI-
l'avanguardia di Stalin), l'occupazione del-
l'Europa fino all'Elba e all'Adriatico e, nel
1948, il cOlLpo di Stato in Geooslov:acohia ~

che si ripet1erà puntUlalmente vent'anDli do-
po quando la Oecoslovaochia (che già nel
1947 aveva tentato di aderire al piano Mar-
'shall, insieme con i paesi dell'accidente)
cercava la via di un nuovo socialismo con
un volto più umano ~, la pressione suUa Tur-
chia e sugli Stmetti COiIlUDiarkhiesta di mo-
dificare la Convenzione di Montreux e di
'Cedere i due distretti di frontiera confinan-
'ti con l'Unione Sovietica, l'assedio di Ber-
Hno: tutti questi avvenimenti determinava-
no l'ansiosa ricerca da parte del Governo
ne Gasperi di un sistema di sicurezza con
l'integrazione nell'accidente accanto alle po-
tenze marittime. Non fu una improvvisa-
zione la politica dell'Alleanza atlantica, fu
una misura di protezione elementare del no-
stro popolo e della nostra Nazione.

Angelo Ta'I'chia:ni, che fu ambasciatore
a Washington dal 1944 al 1954, ha descritto
in un suo libro di memorie la faticosa e
difficile marda dell'Italia tra le opposizioni

dei Paesi nOI1dicied i dubbi 'e le tergivellsazio-
ni degli anglo~amerkani prima di consentirei
di raggiungere quello che cI'edevamo il porto

'di sicurezza dell'Alleanza atlantica. E se ora
questo porto non ci sembra più tanto sicu-
ro in considera;zione della nuO'va situazio-
ne nel Mediterraneo, ciò non avviene per
il P,atto atlantico in sè, quanto per il timo-
re di un disimpegno americano dall'Euro-
pa dopo quello che si prospetta nellAsia
orientale.

Sono trascorsi vent'anni dall'Alleanza e
il 12 settembre l'onorevole Moro ha detto
alla CommissiO'ne esteri della Camera (e 10
ha poi ripetutO' al Senato e ancora nei gior-
ni scorsi a Montecitorio): «Noi abbiamo
'considerato e consideriamo l'adesione al-
l'Alleanza atlantica e alla NATO come ri-
spondente ad un interesse fondamentale e
durevole dell'Italia ». È esattamente il no-
Istro pensiero, onorevole Moro, anche se voi
lei collocate all'opposizione. «Noi ritenia-
mo tuttora valide » ~ ha dettoaJll!cora 1'ono-
revole Mama ~ «Ie 'rag;ioni che ci indussero
a stringere i vincoli di un'alleanza difen-
siva nell'area norclL-atlantica al fine di dare
sicurezza al nostro Paese, di consolidare e
'rendere fecondi i mpporti di amicizia con
,alcuni grandi Stati a noi particolarmente
vicini, di dare respiro mondiale e sensibile
'influenza alla politica estera italiana, di ren-
dere possibile su questa base di sicurezza
un intenso dialogo pOllit::ioo,che è infatti
lin corso nella direzione dell'Est europeo,
ma naturalmente non solo in quella dire-
'zione ».
I Cercherò di dimostrare che questa sua ul-
Itima speranza, onorevole Moro, non è for~
'se troppo facile da realizzare. Comunque il
'12 settembre lei concludeva (e poi ha sem-
pre ripetuto); «Ecco perchè il Governo non
intende avvalersi della facoltà di denuncia~
re l'ALleanza ». Il Gruppo liberale, al quale
ho l'onore di appartenere e per il quale io
parlo, condivide questa fondamentale im-
postazione della nostra politica estera che
,dura ormai da venti anni. Questa è stata la
'politica di De Gas,peri e di Sforza, ma an-
che di Einaudi e di Martino, per non dire
di Croce che non assunse dirette responsa-
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bilità di Governo. Noi siamo lieti che la
stessa impostazione della nostra politica
continui a reggere la politica dell'attuale
Governo rappresentato alla Farnesina dal~
l'onorevole Moro, come del re$to questa
'stessa politica fu già di Nenni, di Fanfani
e di Pella. La politica che ho descritto è
anche legata al processo di unificazione

eurapea, al quale Sfarza, con il Consiglio
Id'Europa, e soprattutto De Gasperi, can il
[progetto de.lla CED e della Comunità 'poli-
tica, dedicarono gli anni fiiù duri, più inten-
,si e vorrei dire patetici della loro vita po~
litica che si spense ~ nel dramma del fal~
,limento del loro sforzo ~ rispettivamente

Inegli anni 1952 e 1954.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue D' A N D R E A). Era a tutti
chiaro che senza un'Eurapa unita il nostro
oontinente, già diviso dalla tragica canfe~
,renza di Yalta, nel febbraio del 1945, sa~
r~bbe stato frantumato sotto l'urto della
URSS che aveva 'Occupata parte di Berlino,
Val1SaVla, Vienna, Praga e si era spinta fi~

'no all'iElba, aveva sommerso i Paesi balti~
ci e tutte le capil~ali dei Paesi del Danubio
,e arrivava a Tirana sull'Adriatico, dopo aver

<cercato di prendere Atene e, con essa, il
dominio di tutto il Mediterraneo orientale
e l'acoerchilalmento ddla Turchia.

E veniamo ad oggi. Noi ceI1chiama 'Oggi
(perchè è la 'real:tà che oe lo domanda) di ar-
rivare, oon ,il ve!rtke del 17 e 18 norvembre
all' Aja, ad un chimlimento definitivo nella
c'Ostruzione delll'edificio 'elUl1Ope'Ooon il com-
pletament'O, l'allargament'O e l'apprafanc1i-
menbo del Memato camune. Io ho i miei
dubbi su ques1ta passibilità anche perchè ilJ!ai
cel'chiama La distensi'One el'instaurazione di
pacifici rapporti con l'Est, nell'intento ultima
di una canferenza sulla sicurezza 'eurapea. È,
onorevole Moro, un DobHe intent'O, ma vi
sona difficoltà 'Oggettive che si appongOiTha a
questa patta di sicurezza europea. Il Patta
atlantica arrestò mel 1949 il processo di in~
evasione e di conquista dei russi, liberò Ber~
lino dall'assedio e Atene e la Grecia dal ti-
more dell'occupazione. Ma occorreva fare,
dop'O l'alleanza eon l'Amerioa del Nord, rl1'ni~
tà dell'Eurapa. Il grande tentativo del mi-
nistro Martino iniziato a Messina e per£e~
zionato a Roma nel marzo 1957, è stato ar~
restato per 11 anni, dal 1958 al 1969, dalla

'politi.ca del generale De Gaulle che ha coin~
ciso in partie con la disavve:ntum america-
na in Corea e nel Vietnam e con la tenden-
,za al disimpegno della nuava amministra~
'zione repubblicana negli Stati Uniti.

Questa tendenza e !'imposizione del trat~
tato di non probferazione nucleare, trattato
discriminatorio per mantenere l'Europa
'sotto la permanente e immutabile superio-
rità degli imperi extmeurapci e sotto il
,controllo, specie nella Germania e in Ita-
lia, delle due superpotenze, costituisce un
,fatto nuovo nella storia del nostro Conti~
nente. La Santa Alleanza tentò qualcosa di
simile dopo il trattata di Vienna per tenere
soggetti i popoli che aspiravano alla liber~
<tà.Ma le Nazioni eurapee insorsero e si co~
'stituirono in unità tra il 1848 e il 1870.
Che oosa è e in one oCmlsislte :la ricercata
,sicurezza europea? L'onorevole Moro è sta-
to, come è suo lodevole castume, estrema~
mente prodente. Ha detto sì aUatmttati-
va, ma non al riconoscimentO' pregiudizia~
le della Germania orientale. Ha chiesto an~
,che la partecipazione d~gli Stati Uniti e del
,canada altrimenti la sicurezza europea con~
durrebbe alla distruzi'One del Patto atlanti~
'co. Maè chiaro che questo tipo di sicurez-
'za non corrisponderebbe ai disegni dell'al~
tra parte. Parliamo con chiarezza: che da
una parte si ricerchi la distensione ed il
'compromesso e dall'altra si consumi il mi~
'sfatto della Cecoslovacchia, durante il cor-
so di un intero anno, al cospetta e in di~
'spreigio di tutta l'opinione mondiale, è co-
sa che supera ogni limite di credibilità e di
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:sotPPortazione. Nel blO'cco, arientale si par-
~la di sicurezza eurO'pea sin dai giarni lan-
tani dell'adesione tedesca all'Alleanza e
!sin dal piano Rapacki. Essa presupporreb~
be, nei disegni del patta di Varsavia, il ri-
'ConO'scimento formale dei confini acciden-
:tali della Germania all'Elba e di quelli orien-
,tali ~ e questo è molto più logico ~ al-

l'Oder-Neisse. Ci troviamo quindi davanti
ad un nuovo disegno di diS'lO'catwn germa-
nzque, queSlta vQllta non francese, come
fu attuatO' con il trattato, di Westfalia del
1648, ma russo. Ciò complOrterebbe il ;ri-
canO'scimento farmale della Germania orien-
tale che potrebbe però indurre la Germa-
nia occidentale a denunciare la sua parte-
cipazione aLl'Al1eanza atLantioa del 1955, per-
'Chè quell'adesione fu data dietro promessa,
'ad: Adenauer, di una Germania unica, con
la sola Germania federale di Bonn ufficial-
mente riconosciuta. Insomma si cerca di
incoraggiare la tendenza già pericolasa del-
l'America al disimpegno verso l'Europa Un
simile fenomenO' sismico pO'trebbe verin-
'carsi per una eventualità storica che fosse
'al di fuori della nostra valontà e della no-
stra partecipaziO'ne; ma esso segnerebbe la
disfatta di tutto il mondo modernO' dalla
sco,perta delle Americhe alla formazione dei
grandi Stati maderni e all'opera di incivi-
limento dei continenti di colore. Ebbene io
credO' che saremmO' falli se incoraggiassi-
mo noi, se prendessimo noi !'iniziativa di
una simile palitica. A questa tragica pro-
Ispettiva noi non possiamo ancora opporre
cl'unità politica ed ecO'namica del cO'ntinen-
te, came termine di mediazione tra le due
superpoten:w. L'impero panslavo è in fasle
di espansione vigo~O'sa lin Estremo adente
e in Europa: dalla provincia marittima
della SiberÌia, oltire l'Amur, al Mediterraneo
ave la Russia ha assuntO' la guida della ri-
'voluzione araba e di quella musulmana da
Bagda<d a Calsablanca. Il lrivolgimento li-
bi,co e quel10 somalo non si sottmggano a
'questa logica della rivoluzione. Noi abbiamo
ricono,sciuto il nuO'vo Gaverno somalo co~
,sì come abbiamO' fatto buon viso a quello
tripolino. E non mi pare che dal punta di
'vista diplomatico si potesse seguire una via
diversa da questa. Ma vi è nella rivoluzione

amba che ebbeill 'suo punta di ,partenza
da un libretto di Nasser, attorno al 1950,
dal titolo: «La ,filasofia della rivoluzione »,
'una spinta antioccidentale e antieuropea
>che nai dC}bbiamo valutare realisticamente
e che potrebbe pO'rtare di nuovo, con l'ap-
poggio russo, all'accupazione musulmana del
mare di Sicilia e delle sue isole.

La rivoluzione di Nass~r ha avuto par-
tita vinta nel navembre del 1956, quando
il Rais aveva già perduta la sua battaglia,
ma fu salvato dai russi e ~ vedi caso ~

,dagli americani, i quali firmarono la stessa
mozione aLl'ONU per ,Ìrutimare a Parigi e a
Londra (patenze alleate dell'America) il ri-
,tiro da Sueze da Porto Said delle loro for-
ze di invasione. La vO'cazione anticolaniale
amenÌcana ,ebbe paDtilt:a vinta COlntm glii al-
Ieati dell'Occidente, ma essa dette, con :l'osti-
naziO'ne di Foster Dulles, un calpa assai sen-
sibile al Patto atlantioo uegliÌ stessi giorni
in cui i russi sparavano contro il popolo
di Budapest e nan meta:foricamente. Fran-
'cesi e inglesi smobilitarono nel Mediterra-
neo dopo la perdita di prestigio nel Medio
Oriente e i russi si prepararano a sosti-
tuirli. Lo feoero nel 1967, dopo aver cam-
'piuto uno sfarzo gigantesco per potenzia-
re le loro forze navali alla scopo di conten-
,dere il primatO' addirittura agli Stati Uniti.
,I russi profittarono nel 1967 della terza
guerra di Israele per inviare le loro forze
navali non a dipO'rto, tra il Mar Nero, il
Bosfaro e Gibiltema, come qual1cuna pI1e.
SiUmeva con soddisfatta malizia ndl' atltobre
del 1967 (quando io denundai, in una sedu-

'ta del nostro Senato, il pericolo che poi è
'stato riconosciuta da tutta l'opinione mon~
diale) ma come manifestazione imponente
della loro nuova potenza navale, :già padro-
'na del Baltico e ara presente nelle nostre
'aoque per sciogliere l'antico voto degli zar
per la canquista del mare caldo.

Soprattutto la nuova potenza navale mi~
ra all'egemonia marittima e dispone nel
mar MeditJeI1raneo di basi, di punti d'appog-
:gio, di accordi di assistenza can la Siria,
cIOn l'Egitto, con Il'AI:ger,iae oan tutta pro-
Ibabilità, entro breve tempo, con la Libia
che fronteggia il mar di Sicilia.
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Mi permetto ricordarle, onorevole Mini-
stro, che un mio ordine del giorno presen-
tato nella Commissione esteri sulla questio-
ne mediterranea non è stato accolto perchè
il Ministero degli esteri dichiarava di non
essere a conoscenza ufficiale delle intese so-
'vietiche con i Paesi indicati sulle coste del
IMediterraneo orientale e sulla costa del
Nord-Atrica per la oess10ne di basi navah.
Però io ho il senso della responsabilità e
vi sono organi assai più autorevoli di me
che <confermano quello che io ho detto e non
mi nferisco al Ministero degli esteri per ra-
gioni di delicatezza, che il signor Ministro
1ntuisce. Noi sappiamo, io so che la Russia
'può contare in Siria sulla base navale di
LatakIa e su quella al'ea di A1eppo; ha a
sua disposizione in Egitto tre basi di ap-
,poggio, a Porto Said, ad Alessandria e a
Marsa Matruh; può valersi in Algeria delle
basi di Dakar e di Mers-el-K,ebir; dispone
,degli aeroporti saha:rianie del poligono
atomico di Reggane dove De Gaulle esperi-
mentò la sua force de frappe. Particolari
,facilitazioni vengono ancora fornite alle na-
vi sovietiche dall'Egitto attraverso i porti
di Sidi-el-Baf1f1a11inel MediteJ1raneo e di Qu-
S'eir nelMar Rosso. Ci Sk1JmO,n~ca:tlinei gior-
~ni scorsi a rendere omaggio al vincitore Ti-
to divenuto il padrone dell'Adriatico, e non
abbiamo ottenuto iIl'eppuI1euna paIDola con-
ciliante, una qualche promessa sulla zona
,B .per non lasciar morire Trieste (infatti a
Trieste manca la parte turistica, manca il
retrot,erra, manca la zona pescosa del suo
mare). Nessuno ha pensato di chiedere al
dittatore in vena di benevolenza di rialza-
l'e Ja staJtua di Tommaseo abbattuta nel
1945 a Sebenico. Si può parlare di estende-
re i rapporti cultunali tra i due Paesi senza
,questo minimo di confidenza reciproca e
senza stendere un velo sui ricordi della
guerra Decente? Comunque la Jugoslavia
ha consentito alle navi russe di appoggiar-
si ai porti di Spalato, di Cattaro e di Pala
nel mare che osavamo chiamare amarissimo
al tempo dell'Impero asburgico.

Tutti questi mutamenti si sono avuti dal
1967 in poi mentre il Mediterraneo era un
lago occidentale, dopo la seoonda guerra
mondiale e la fi,rma del ,Patto atJ1ant1oo del

1949, senza 'I1icOlidamela nJUiOVladottrina
dI Truman, proclamata nel marzo 1947, per
garantire la sovranità della Grecia e della
'Turchia. E per dare maggiore affidamento
'a questa garanzia la Grecia e la Turchia fu-
rono aocettate nel Patto atlantÌioo. La col-
lega Carettoni è grav,emente preoccupata
della rivoluzione dei co.lonnelli di Grecia
ed anche nOli liberali, l1atulialmente, siamo
'preoccupati, ma io mi permetto di far no-
,tare che vi è ormai una sola zona in tutto
il mare che circonda 1'Italia dove noi non
abbiamo una pantie nemlca, una conÌ'l1apposi-
zione ostile. E ciò avviene sulla costa greca.

Ho già ricordato che io lanciai in que-
st'Aula il primo grido d'allarme nell'otto-
hre 1967 sulla penetrazione della flotta rus-
sa, anche a causa della chiusura del cana-
le di Suez; canale divinato, pensato, stu-
diato fin dal 1504 dal Consiglio dei dieci
di Venezia. Quel Consiglio dette incarico
al suo ambasciatore in Egitto di trattare
COn il Sultano per realizzare «un canale
che dal Mar Rosso mettesse in dirittura in
questo mar de qua ». Questo era il linguag-
gio dei veneti. Era avvenuto in quei gior-
ni che Vasca De Gama aveva portato le spe-
zie dall'Oriente in ,Portogallo doppiando il
Capo di Buona Speranza e lasciando da
parte il Mediterraneo. Poteva essere per
Vlenezia, confinata lassù 'l1ell'Ad:riatioo, la
morte commerciale.

In un rapporto all'DEa del signor Goed-
hart, che non è un imperialista americano
e neppure italiano, ma un deputato sociali-
sta del parlamento olandese, si legge: «Il
fianco meridionale dell'Europa si appoggia
sul Mediterraneo. La chiave di qualsiasi
strategia marittima consiste nel dfiutare
alla Russia l'accesso a questo mare ».

Non diversamente pensava e diceva Ca-
vour nel suo fondamentale discorso del 6
febbraio 1855, dopo aver deciso di parteci-
pare alla guerra di Crimea con le potenze
marittime del tempo, Francia ed Inghilter-
ra, allo scopo di impedire alla Russia di oc-
cupare il Bosforo e Costantinopoli e pene--
trare nel Mediteraneo. Lo Zar, secondo Ca~
vour, avrebbe impedito la libertà e l'unità
d'HaHa in nome dei princìpi deLla Santa
Alleanza, \CosÌ ,oome Bl1elmev impedisoe oggi
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alla Cecoslavacchia, in name del praclama-
ta diritto d'interventa e della sovranità li-
mitata dei Paesi del blocco socialista, di dar-
si un ordinamenta più libero nei limiti della
sua autanamia e della sua sovranità.

Onorevale Presidente e anarevoli colleghi,
il Parlamento subalpino di Cavour compre-
se la connessione tra la libertà del Mediter-
raneo e l'unità d'Italia. Ed anche lei, on~
r~vole Mara, che possiede uno spirita pra-
fonda e meditatJivo, quasi sofferente per es-
sere castI'et1Jo ad aooaHaI'si g:ravIÌLresponsabi-
lità, non può nan comprenderlo. la le rica-
nasca questo 'merita, ma n'aD posso dimen-
ticare che anche lei si fece pramQtore nel
1961 di una operaziane çhilrurgka per aspar-
tare il liberaliismo e cioè .la storia della I

indipendenza ed unità del nQstro Paese dal-
le componenti della nostra vita politica.

L'esperienza di questi ultimi anni nan è
stata lieta per la nuova alleanza che guida
il Paese e l'avvenire dipenderà SQlo dalla
vostra forza e dalla vastra volantà di deci-
sione.

Legga, a confarto delle mie idee, nell'ul-
timo numero della « Revue Internatianale
de Défense » che la Svezia giuoca un gmnde
malo nella diÌfesa del fianoa nODd delLa
NATO e che l'Afrioa del Sud oocupa una !po-
sizione anCQra più importante al sud. E che
dire allora dell'Italia e del Mediterraneo?
NellO' stesso articalo leggo che se si dovesse
riaprire il Canale di Suez, è da porre in dub-
bio la sua utilizzaziane in tempo di guerra
a causa del crescente numero delle navi
sovietiche nel Mediterranea.

NellO' stesso saggia trovo la conferma del-
le informaziQni da me date innazie ciaè che
la Russia dispane di grandi basi aeree nel
settare ad avest del Cairo, ad Aleppa in Si-
ria e ad Habbaniya nell'Irak. InsistO' su que-
sta tema perchè esso costituisoe il mia as-
sillo in quanto ia vedo in giuoca l'unità e
l'indipendenza del Paese.

Ho qui un libro prezioso di Gennara Ma-
rila Manti sulla « Espansione meditermnea
nel Mezzagiorno d'Italiia e nella Sicilia ».
Monti pane l'accento su una castante della
nostra staria. L'Italia fu una, durante !'im-
pero di RQma, quando tuttO' il bacino me-
diterraneo fu canquistata e civHizzato dal-

l'Urbe; e anCQra il Mediterraneo unì l'Ita-
Ha tra il 1000,e il 1400 quanda la marineria,
le calanie ed i possessi di Venezia, di Ge-
nava, di Pisa e del Regno di Sicilia (dapa
due secoli di dominazione musulmana) can-
tranarQna l'orien:t,e e l'occideIlJtle medilter-
ranea.

Lo stessO' cantrolla fu anche esercitata dai
normanni, dagli svevi, dagli angiQini, dagli
araganesi quanda si alternarano nella pe.
nisola e ne daminarano il mare tenendo l'Al-
bania, Corfù, Antiachia, Tripali, Gerusalem-
me, Malta, Epiro, Grecia, Cipro, Rodi, e via
dicendo.

Ora l'Italia nan ha più coste e torri e fan-
dachi dal Mal' Nera a Gibilterra sull'Atlan-
tico. E nan ha nessun apPQggiQ sull'altra ca.
sta dell'Adriatica. Ebbene, in queste condi-
ziani, l'Italia può cadere in sQggezione per-
chè una vicenda starica di circa un millen-
nio ce 10 insegna ed è di frante a tutti gli
studiosi della nostra storia.

Tale candizione di debQlezza rafforza le
ragiani della nQstra alleanza difensiva, tan-
to maggiarmente quantO' più tutta si fa at-

I torna a nai precaria e difficile e conferma
il dovere che il GovernO' ha di una ferma
condatta palitica e di un sicuro PQtere al-

I !'interna del Paese che sembra sfuggirvi di
mano.

Se noi dabbiamQ proseguire nella pali-
tica delle alleanze e nel disegna di unità del-
l'Europa, voi dovete adeguare la vostra pa-
litica interna alla comune palitica estera
come puntO' di partenza di sviluppo, di si-
curezza, di pace e di ardinato pragresso.

Cambiare palitica, mutare alleanza? A chi
lo prQpanesse noi dabbiamo rispondere can
le parole di CavQur in Parlamento nel mag-
gio del 1860 a chi gli suggeriva di mutare
le alleanze a causa della cessiane di Nizza
e SavQia: « Io creda, signari, che nan occor-
rana malte parale per dimastrare carne que-
sto sarebbe altrettanto improvvidO' quanto
vergogna so ». E tutti sanna quale fu il dram-
ma di Cavaur per la saspensione della cam-
pagna del 1859 dQpa Villafranca, per valan-
tà di NapoleQne III.

Onarevale Maro, io ritengo che voi pen-
siate allO' stessa madQ, can tutti i difetti e
le lacune dell'attuale alleanza, così come vi
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erano contraddizioni e lacune nell'alleanza
del Piemonte con la Francia. Proseguite sul-
la buona via senza abbandoni e senza viltà,
ma adeguate la politica interna e quella del~
la preparazione armata, specie navale, alle
più urgenti necessità della difesa dell'Occi-
dente e della Patria italiana.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Banfi. Ne ha facoltà.

B A N Fl. Onorevole Presidente, ano.
revole Ministro degli esteri, onorevoli col~
leghi, il mio sarà un intervento assai breve
e vorrei riprendere il discorso che è stato
avviato nell'altro ramo del Parlamento sul-
la base delle dichiarazioni che lei, onorevole
Moro, ha reso alcuni giorni fa alla Camera.
Lei giustamente, come Ministro degli este-
ri, ha dato uno sguardo generale alla po-
litica estera del nostro Paese e doverosa-
mente si è occupato un po' di tutto. Io non
vor,rei 'riprende['e trutta la serie di luemi sui
quali peraltro la posizione del Partito so-
cialista italiano è stata espressa in modo
estremamente chiaro dai nostri Comitati,
centrali e nei dibattiti che si sono già tenuti
in questo e nell'altro ramo del Parlamento.

Non riprenderò il tema della Cina e del
suo riconoscimento; non tratterò del proble-
ma del Vietnam se non per sottolineare un
aspetto che è totalmente non considerato
nel nostro Paese mentre sta sollevando gros~
se preoccupazioni nella stampa internazio-
nale; cioè nel momento in cui assistiamo ad
una descalation nel Vietnam, assistiamo ad
un escalation gravissima per le c0'nseguenze
che può avere nel Laos. La presenza di 300
consiglieri della CIA nel Laos, la presenza
di 48 mila soldati americani in Thailandia
stanno a dimostrare come ci sia una tenden-
za a spostare l'epicentro e non a chiudere
il focolaio di guerra nel Sud-Est asiatico. È
un problema di cui in Italia non si parla,
ma io credo che si debba cominciare a par-
larne per manifestare tutta la nostra preoc~
cupazione.

Non parlerò nemmeno del problema del
Medio Oriente sul quale lei, onorevole Mi-
nistro, si è largamente intrattenuto nel di~
battito alla Camera. Ricon0'sco infatti che

i margini d'iniziativa del Governo italiano
in quel settore sono assai limitati nella si-
tuazione presente e che in realtà il Gover-
no italiano (e lei personalmente) sta pren~
dendo quelIe poche iniziative che si posso-
no prendere. Non facciamoci illusioni: è
questo un problema che dobbia!llo contri.
buire COn ogni mezzo ad avviare a soluzio-
ne, ma credo che non potrà essere risolto
facilmente nè rapidamente e che contim:uera a
creare per lungo tempo nell'area del Medi-
terraneo una situazione assai grave.

Vorrei invece soffermarmi sul problema
dell'Europa nei suoi due aspetti: quello del-
la C0'munità europea e quello della sicurez-
za europea. Io credo infatti che fra il pro-
blema della costruzione eur0'pea e quello
della sicurezza europea vi sia una interdi~
pendenza assai marcata dal momento che il
discorso sul primo, che è evidentemente
ravvicinato, deve aprire il disc0'rso sul se-
condo.

Comincerò con i problemi del prossimo
vertice europeo che si terrà, se non erro,
tra il 17 e il 18 novembre e a cui parteci-
peranno i Presidenti dei C0'nsigli dei mi-
nistri dei Paesi della Comunità. SappIamo
quali s0'no i problemi esistenti: quello del-
la fine del periodo transitorio, quello della
politica agricola comune, quello, che a mio
giudizio sta diventando particolarmente im-
portante, della cooperazione monetaria (e
io vedo la possibilità di avviare lo studio ~

mi limito per il momento a questo ~ di
una integrazione europea monetaria che ci
svincoli progressivamente dal così stretto
legame col dollaro, e ciò anche in funzione
dell'allargamento della comunità n0'n sem-
pHoemente limitato alla Gran Bl'etagna, ma
in senso più ampio), quello dell'allargamen-
to della Comunità alla Gran Bretagna,
che a questo punto va considerato più come
un fatto politico che come un fatto econo-
mico, e infine quello gravissimo dello squi-
librio tra l'integrazione eoonomica e l'inte~
grazio ne politica; dal che, si dice da tutte le
parti, il problema del rilancio di una p0'litica
europea.

Se mi potessi permettere di dare un c0'n-
siglio, onorevole Ministro, sarebbe il se-
guente: il Presidente del Consiglio e lei, ano-
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revole Ministro, che lo accompagnerà, state
attenti a non trasformare la riunione di ver~
tiee in una riunione di Ministri. Il Consiglio
dei ministri della Comunità ha di fronte cl sè
problemi assai gravi tra cui quello del pe~
riodo transitorio della politica agricola e
quello della politica mO'netaria, e di fronte
a tali difficoltà è naturale la tendenza a spo~
stave ad un livello superiore il tentativo di
trovare delle soluzioni. Io credo che sareb-
be un errO're se una conferenza al vertice
si occupasse di problemi specifici del Con~
siglio dei ministri della Comunità. Oggi ab-

biamo un prO'blema che è politico e il ver~
tice deve occuparsi dei problemi politici.
Cosa vuoI dire. oggi, probl,emi politici del~
la Comunità? Certo, il problema dell'allar~
gamento; ma con quali termini? Il problema
di collegare l'allargamento all'Inghilterra ad
alcune premessle che possoniO servÌire per 100
ulteriore discorso sul patto di sicurezza 'eu~
ropea. Perchè io considero la necessità del
rafforzamento della Comunità europea po~
Hticamenrte, noOn loome fine a se stessa,
ma per avere un interlocutore inizialmente
già coagulato per il discorso con le due gran~
di piOtlenzee con gli al1JviPaesi dell'Est eu~
ropeo, 1n visita del grande ob1ettivo, che
è quelliO del patto di siourezza eUTopea.
Infatti per om io ho sentito molti discor-
si in cui si è fatto cenno ad una Confe~
renza europea variamente definita, però al
di là dell'auspicio non si è andati. Ricono~
sco bene che un patto di sicurez'za europea
è un fatto di tale rilievo politico destinato
a mutare il quadro generale della politica
dei singoli Stati europei. :E.un problema che
va studiato, approfondito, ponderato, paichè
non possiamo pensare certo che si possa
convocare una Conferenza di tutti gli Stati
europei, Est ed Ovest, e da qui usci.rne.
Certamente no; a cominciare dal problema
di sapere di quale Europa si parla. Io credo
per eSiempio che run patto di sicurezza eu~
ropea debba esseI1e un patto nel quale siano
presenti come interlocutori e gli Stati Uniti
d'America e l'Unione Sovietica, ma nessuno
dei due possa essere in nessun modo mem-
bro di un rtale patto: quesiti Stati sono le
due grandi potenze nucleari che oggi deten-
gono il potere nel mondo e nei lorO' con~
fronti, come Europa, chiediamo garanzie,

chiediamo impegni di non intervento, chie-
diamo una posizione che io definirei di neu-
tralismo attivo, ma non più di questo. Que~
sto però sì. Quindi pensare, come alcuni pen~
sano, ad una CO'nferenza di sicurezza euro~
pea che comprenda l'Unione Sovietica e la~
sci fuori gli Stati Uniti d'America, peresem-
pio, mi pare fuori della realtà perchè geo-
graficamente oltI1e tutto sarebbe difficile de-
finire l'Unione Sovietica potenza europea o
potenza asia:tioa. Quindi un patto di skur,ez~
za europea è un problema di tale vastità che
va certamente studiato. Lei conosce, onore-
vO'le Ministro, certamente quegli studi fatti
dall'lnstitute for strategic studies di Lon-
dra che ha elaborato dei modelli per l'Eu~
rapa per il 1970, lei certamente cO'nO'scegli
studi dell'Istituto di pO'litica internazionale
di Bonn, del Centre d'étude de la politi-
que étrangere di Parigi; ultimamente si
è aggiunto a questi uno studio estremamen~
te interessante elaborato dal Dipartimento
dei problemi dell'Alleanza atlantica dell'Isti~
tuta affari internazionali di Roma, a propo~
sito del quale faccio solo un inciso per dire
che, avendo seguito dalla sua fondazione
questo IstitutO', mi pare che esso stia dan~
do prova di estrema serietà e di rigore
scientifico nella elaborazione dei temi di po-
litica estera e che valga la pena di essere
aiutato, assai più di altri Istituti, compreso
quello delLa mia Milano, che in realtà, sul
piano scientifico e della elaboraziO'ne delle
idee, di produzione ne stanno facendo assai
poca. Ora lei conosce questi modelli estre-
mamente interessanti che sono centrati su
una serie di ipotesi; ciascuna di queste ipo~
tesi ha le sue variabili ed evidentemente nO'n
è su questo tema che io mi intratterrò, vo~
lendo invece fare solo considerazioni poli~
tiche generali. Ma credo che tuttavia oggi
dobbiamo affrontare questo tema conside~
rando alcuni fatti nuovi ed importanti, a
mio giudizio, che non sono stati considerati
in quei modelli sui quali ho richiamato la
sua cO'rtese attenzione perchè sono fatti che
a mio avviso mutano rispetto solo a sei me-
si fa il quadro generale. Quali sono questi
fatti nuovi? In primo luogO' il cambiamen~
to di Governo a Bonn che, per quanto ri-
guarda l'Europa, rappresenta un fatto non
dico certo rivoluzionario ma una notevole



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 10205 ~

27 OTTOBRE 1969189a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

modifica, soprattutto per quanto riguarda le
intenzioni, manifestate anche l'altro giorno
in una recente intervista dal nuovo Cancel~
liere, di offerta di un accordo con la Po-
lonia per il riconoscimento definitivo della
linea Oder-Neisse. Noi socialisti andiamo di~
cendo da anni che sono follie o meglio sono
strumenti di politica interna le tesi della riu-
nificazione tedesca. La guerra è stata quella
che è stata e i risultati e le conseguenze del~
la guerra sono quelli che sono; sappiamo tut~
ti che nella condizione attuale l'unificazione
tedesca la si può ottenere solo attraverso
un conflitto armato. Poichè un conflitto al'.
mato nessuno lo vuole, è ovvio che il proble-
ma della esistenza dei due Stati tedeschi è
un problema che deve essere affrontato. E
le nuove iniziative del cancelliere Brandt mi
pare che si muovano in questa direzione.
Certo io non mi aspetto nel giro di sei mesi
un accordo tra le due Germanie, ma consta~
to un cambiamento generale di atmosfera
che s'inserisoe nel quadro deJla dist:eilJlsione.
Io mi raJlegro ~ e con me tutti i socialisti,

credo ~ dell'annuncio di ieri sui prenegozia-
ti sul disarmo nucleare tra Unione Sovieti~
ca e Stati Uniti d'America perchè questo
era un problema sul tappeto da molti anni.
L'invasione della Cecoslovacchia lo ha ri~
tardato e capisco anche che era legittimo un
momento di ripensamento, ma oggi questa
logica distensiva si è rimessa in moto ed an.
che qui nessuno di noi si aspetta che nel
giro di pochi mesi si possa raggiungere un
accordo tra Stati Uniti di America e Unio~
ne Sovietica sul dIsarmo nucleare e sui con-
trolli. Costituisce pUI'e un elemento impor-

tante per il processo di distensione il mu~
tamento del Governo francese al cui propo-
sito mi pare di dover sottolineare il rilie-
vo pobNco della sconfitta ddl'ex presiden-

te del Consiglio Couve de Murville nelle
elezioni di domenica scorsa e la vittoria del
candidato delle sinistre nel suo collegio. È
un fatto limitato ma significativo dato che
la competizione è avvenuta tra l'ex Presi.
dente del Consiglio e fido del generale De
Gaulle e un poco noto giovane di 39 anni
segretario del Partito socialista unitario:
si tratta di un fatto che dimostra come in
Francia si sta muovendo qualche cosa di
importante sulla via della distensione.

In Italia abbiamo un Ministro degli este-
ri ~ voglio dargliene atto, onorevole Moro,

~ che si muove nella stessa direzione, seb~

bene limitato ed impacciato da una serie di
forze politiche che operano nel Paese e nel
suo p3!rtito (se ci fosse hisogno di una pro~
va, senatore Bettiol, il suo discorso potreb~
be bastare).

Oggi c'è una situazione nuova nel Paese:
la spinta delle masse popolari che certo ri-
vendicano sul piano sindacale, sul piano ci.
vile una svolta importante ma che viene ac-
compagnata dalla richiesta di una nuova po~
litica estera che non rinneghi tutto il pas-
sato, ma che si muova in modo più spedi-
to. Da questa situazione mi pare di poter
cogliere l'esistenza di alcune tendenze che
dovrebbero essere attentamente studiate, per
trarre da esse l'avvio per un processo, lun-
go anche questo, per arrivare ad un pat-
to di sicurezza europea.

Intanto c'è indubbiamente un processo di
distensione politico-militare (ho già ricor-
d3ito alcuni fatti) ma noi vediamo come in
ogni campo e non solo in Europa (l'avvio
di trattat'ive tra l'Unione Sovietica e la Ci-
na lo dimostra) c'è stata un'inversione di
tendenza, che mi auguro duratura.

Mi fanno ridere alcuni quando parlano
dell'Italia oome se questa fosse la terza
grande potenza che possa decidere delle
sorti del mondo. Dobbiamo avere la coscien-
za dei limiti delle nostre funzioni e della
nostra posizione, ma non siamo denigrato-

l'i del nostro Paese e perciò rifiutiamo di
pensare che sia impossibile fare qualche co-
sa. Siamo infatÙ una di quelle potenze che
contano nel mondo (senza sopravvalutare,
ma anche senza sottovalutare la posizione
della Repubblica italiana), che è obiettiva~
mente ascoltata per la sua collocazione, per
la sua forza, per la sua stabilità monetaria,
per la tensione sociale che esiste in essa ed
anche per la presenza di un forte partito co~
munista (questo è per me un fatto positivo,
anche se il collega D'Andrea non sarà dello
stesso parere).

Da questa distensione politica in atto na.
sce un'altra constatazione (anche questa è
una linea di tendenza): la diminuzione del-
l'impomtanlJa dei patti militari, Ia dimi~
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nUZLone dell'importanZJa della NATa e I

del Patto di V,arsavia, malgrado i fatti
di CecosLovaochia. Non SIO se rei, onore.-
vole Ministro, nei colloquiI1eoenti can il
Vice Ministro degli es-neri ungheTelse sia
stato presente personalmente, ma ho !'im-
pressione che anche nei Paesi dell'Est eu-
ropeo il problema del superamento degli
stretti legami del patto di Varsav,ia sra in via
di acquisizione a livello di Governo. Certo
sappiamo bene che l'Unione Sovietica non
va troppo per il sottile in queste cose, ma
un processo va avanti anche se presenta un
conflitto in atto, altrimenti dovl'ei dire che
non c'è neanche tendenza alla distensione
nel Srud~Est asiatioo peI1chè il iOonfhtt,o è in
at'to e i bombamdiel1i americani bombraI1dano
tutti i giorni. EpPuI'e riVen:go che vi sia una
tendenza diistensiva anche in quel settore.
Mi sembra che la s-nessa 'Cosa si possa dire
per quanto rLguaI1da i P,aesi dell'Bs1. Vi è
poi un altro aspet'to della diSltensione che
mi sembra cominci a farsi strada ed è CG-
stituito dal prooeSSG delta distensrone ideG-
logica. Le tensioni all'internG del bloc-
co atlantico e del Patto di Varsavia tendo-
no a diminuire di intensità nel loro aspetto
ideologico. Del resto, onorevole Ministro de-
gli esteri, non si sente più parlare del Pat-
to atlantico come sceLta di civilità, ma oome
momento di sicurezza .o in molti al\tri sensi,
ma quesvo veochio, ,sDantiG t:ermine della
scelta di cirviltàin 'reailtà non ,oonre più
nella stampa italialllJa.

B E T T I a L. In effetti lo è.

B A N Fl. Non lo è più.

B E T T I a L. Lo è ancora.

B A N Fl. Non 1,0 è più, percihè c'è
una civHtà ,europea che, per ,fortuna, è su-
pedoI1e alla dVLltà americana e a quel tipG
di civHtà. Non fatemi ripetere questi argG-
menti di cui abbiamo già parlato infinit,e
voLte. Quindi c'èaTIlche questa dilstensirone
di natura ideologica.

Ma vi è anche un altro tipo di distensione
la cui tendenza è ancora più manifesta: si
tratta della distensione sul terreno econo-
mico. Infatti si avvertono sempre più mani-

festi dei segni di interdipendenza economica
tra l'Est e l'Ovest. E non mi riferisco solo
alle operazioni Fiat, ma ad un insieme di
Cose che si stanno muovendo. Pertanto, se
questi segni di distensione sono reali, io
credo che il Ministero degli esteri dovreb-
be (me ne rallegrerei se lo avesse già fatto,
ma non ne sono informato e quindi le chie-
do scusa, onorevole Ministro, se le rivolges-
si una richiesta per la quale la risposta è
ovvia) costituire un gruppo di studio all'in-
terno del Ministero stesso perchè il Gover-
no possa avere un quadro generale non so-
lo del modo in cui le tendenze si manifesta-
no, ma anche dei vari modelli di sviluppo
di una politica di sicurezza europea, del mo-
do in cui metterli in movimento, del tipo
di contributo che l'Italia può dare.

Se dovessi immaginare un processo che
deve concludersi con un patto di sicurezza
europea, cercherei di immaginare tre fasi.
La pdma fase dovrebbe consistere nell'ac-
celerare il processo di distensione in atto.
Il Governo italiano quindi dovrebbe dare
tutti i contributi necessari. Per la verità li
dà, non come io vorrei, ma riconosco che
soprattutto nelle dichiarazioni dell'onorevo-
le Moro alla Camera c'è questo spirito della
distensione e della ricerca di un assetto pa-
cifico. Si tratta quindi di cogliere volta per
volta, man mano che si presentano, anche i
timidi spiragli per portare avanti questo
processo di distensione che costituisce la
prima fase per pensare ad un patto di sicu-
rezza europea.

Vi è poi una seconda fase. Come la si può
immaginare? Mi pare che si potrebbe arriva-
re, in occasione di conferenze internaziona.
li, a dichiarazioni unilaterali e col\lettive,
cioè, attmverso una seri'e di atti che sono
in questa fase semplicemenf1e dichiamzioni
di volontà (ma volontà di arrivare ad un ac-
cordo per la sicurezza europea che ga-ranti-
sca la libertà di ogni Paese e la democrazia)
si potrebbe arrivare a dichiarazioni che devo-
no. essere accompagnate da fatti specifici di-
retti ad elimina.re il fascismo. là dove esiste
in Europa.

Io concordo pienamente con la senatrice
Carettoni a propo.sito della Grecia. D'aJtra
parte rico.rdo che su questo punto il Parti-
to socialista ha preso chiara posizione. Non
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riprendo quindi il discorso della Grecia che
vale ovviamente anche per il Portogallo e
per la Spagna. Credo d'altronde .che nessu~
no possa seriamente immaginare che la de~
mocrazia si realizzi con le elezioni truccate
tenutesi l'altro giorno in Portogallo, in cui
non si è voluto nemmeno avere come testi~
mane un deputato del PSU, Partito sul qua~
Je il mio giudizio è del tutto negativo: tut~
tavia neppure esso è stato considerato de~
gno di assistere aUe elezioni in Portogallo.

Naturalmente in questa seconda fase na-
sce il problema dei controlli e nasce, direi,
l'esigenza di un avvio ad una conferenza tra
le due Germanie. Cré'do infaHi che tutti ab~
biano coscienza che il vero nodo da scioglie~
re è questo.

Se si realizzano tutte queste condizioni si
potrà finalmente arrivare ad una terza fase
che io definirei dell'accordo. Per quanto ri~
guarda le due Germanie io credo che vi si
possa arrivare a tempi ravvicinati con un
processo di distensione economica e politi~
ca poichè, anche se le due Nazioni non si
saranno riconosciute reciprocamente, nei
fatti, attraverso una serie di accordi anche
politici, avvieranno una convivenza tra di
loro.

Questo processo di distensione può es~
sere aiutato da un riconoscimento da parte
degli Stati occidentali della Germania de~
mocratica tedesca e da parte dei Paesi del~

l'Est europeo della Germania occidentale.
Per quanto riguarda il Governo italiano vor~
rei che questo tema fosse preso in esame
per arrivare rapidamente ad una conclusio-
ne: infatti contesto che oggi il riconosd~
mento della Germania democratica tedesca
da parte delJ'halia costituisca un ostacolo.
Era forse così sei mesi o un anno fa, ma
oggi, un simile riconoscimento avrebbe un
significato diverso soprattutto se fosse ac~
compagnato da una iniziativa analoga presa
da parte di uno dei Paesi dell'Est. Del resto
già la Romania ha fatto questo passo e non
vedo perchè l'Italia non dovrebbe fare il
secondo che in questo senso mi pare molto
importante.

Onorevole Ministro, ho indicato in modo
estremamente schematico ed incompleto al~

Icune ipotesi di lavoro poichè io non volevo :
far altro che questo. Mi auguro che lei, nel~ i

la sua replica possa dire qualche cosa di
più di quanto ha detto nel dibattito avvenu~
to alla Camera dei deputati, poichè ho l'lm~
!pressione che, se noi continuassimo per due
o tre anni a parlare di conferenze europee
senza fare un passo avanti, non solo !'idea
perderebbe di credibilità, ma le forze con~
trarie che esistono prenderebbero il soprav~
vento: infatti i reazionari ci sono dappertut~
to (chiamiamoli anche conservatori, Se pre~
ferite) e non è solo prerogativa del nostro
Paese quella di avere dei conservatori; i con-
servatori ci sono anche nei Paesi dell'Est
e pensano che 11 rafforzamento del Patto
di Varsavia costituisca la premessa per ac~
cordi.

Il rafforzamento dei patti militari invece
non costituisce mai premessa di distensione;
in questo spirito e per queste considerazioni
i,l Partito socialista italiano è disponibile
per sostenere una maggioranza e per even~
tuali accordi di Governo, ma nella misura
in cui ci siano forze nUOVe per una politica
nuova, non forze vecchie e discorsi su formu~
le stantie in cui nessuno, e a ragion veduta,
crede più, a causa del fallimento che tali
linee e tali politiche hanno portato con loro.

Per una politica di questa natura i socia-
listi sono sempre disponibili, e non da oggi,
ma per altre cose noi evidentemente non
possiamo esserlo. Allora, onorevole Ministro,
a lei e al Governo spetta il compito di dare
la ,prova di far cose nuove ~ non dico avven~
turo se ~ in politica estera, perchè in tale set~
tore non si fa niente di avventuroso; si fa
in fretta a lanciare idee di soluzioni miraco~
listiche ma poi sappiamo tutti benissimo
che, di fronte alla realtà ed alle trattative
internazionali, queste cose vengono ridimen~
sionate e sfumano: chiediamo invece picco-
le cose ma che siano significative di una stra~
da che il Governo deve voler percorrere. (Ap~
plausi dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Antonicelli. Ne ha facoltà.

A N T O N I C E L L I. Onorevole Pre~
sidente, signor Ministro, onorevoli colleghi,
se il Governo italiano si propone davvero di
preparare le condizioni per una politica in~
ternazionale diversa da quella impostata sul-
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la solidarietà di alleanze militari, se davve~
ro, come sembra ricavarsi dalle dichiarazio~
ni dell'onorevole Moro, è intenzione del no~
stro Ministro degli esteri di operare per
l'obiettivo di una politica di pace di largo
respiro, agevO'lando l'abbandono della poli~
tica di potenza e la ricerca di un equilibrio
fondato sulla reciproca fiducia, ebbene, do~
vrebbe essere chiaro che la sfarzo maggio~
re deve essere fatto nella direziane del pro~
blema tedesco.

È questo infatti una cosa sala con il pro~
blema della sicurezza europea. La disten~
sione nei. rapporti fra le due Germanie si~
gnificherebbe la vanificaziane della presen~
za e ostilità dei due blocchi palitico-militari
nel cuore dell'Europa. Questo è chiaro, o
dovrebbe esserlo nella mente di tutti; che
poi la pace, sia pure candizionata, tra le
due Germanie debba precedere o seguire
lo smantellamento dei blocchi militari nan
è questione che imponga esigenze di assolu~
ta priorità. I due fatti sonO' interdipendenti
ed è credibile che essi si evolvano secondo
un ritmo contemporaneo.,Purtrappo non ap~
pare in nessun mO'do dalle dièhiaraziani del
nostro Ministro che il problema tedesco sia
per il Governo italiano il problema primario
che nai crediamo; sembrerebbe anzi che
1'Italia aspetti quasi che il prablema SI ri~
sQlva da sè e comunque al di fuari del no~
stro concorsa. Infatti l'onarevole Moro, nei
suoi recentissimi interventi alla Camera nel~
la discussione sul bilancio del suo Ministe~
ro, ha dedicato alla questione tedesca, in due
riprese, cenni molto brevi e malto precisi.
Ricorda il prima. AlludendO' all'auspicata
convocazione di una canferenza sui proble-
mi dell'Europa, egli ha espresso il parere
che sia «necessario abbandonare ogni im~
postazione o richiesta pregiudiziale in or~
dine al problema tedesco ~ come quello del
riconoscimento del Governo della Germania
orientale ~ che prescinda dalla volantà e
dai legittimi interessi del popolo tedesco e
dalla responsabile valutazione delle quattro
patenze ». Che è appunto, a mia avviso, un
modo di girare al largO', di rinunciare, non
dico a un ruolo autonomo della nostra poli~
tica estera, della nostra azione diplomatica,
ma addirittura a una collaborazione attiva,
sia pure limitata e prudente.

Ora, ammesso pure che l' anarevole Mo~
ro, quando parla di volontà e di legittimi in-
teressi del .popolo tedesco, si senta costretto
ad alludere alla sala Repubblica federale,
appare strano che egli nan dia il peso neces~
sario alle notevali spie del mutamento d'in~
di rizzo della. Repubblica federale nei con-
fronti della Repubblica democratica. L'av~
vento di Willy Brandt al Cancellierato si~
gnifica pur qualcosa, carne l'ha significato
la Presidenza federale di Gustav Heinemann.
Per non molto consistente che dal punto
di vista numerico passa essere la collabo~
razione dei liberali al nuovo Governo, è
pur sempre l'appqggio di una rappresentanza
piuttasto avanzata dell'apinione pubblica te~
desca.. La probabilità che la nuova coali-
zione arrivi alla firma del trattato di non
proliferazione nucleare e ad una fase piÙ at~
tiva della Ostpolitik non è fuori programma,
anche se è prevedibile che per la liberaliz~
zazione Brandt~Scheel in politica estera deb~
ba essere valutato il costo in palitica interna.

Il fatto che la Repubblica democratica te~
desca continui a diffidare di questi propO'siti
socialdemocratici come di quelli precedenti
della grande coalizione, è dovuto a una
particolare, comprensibile irritazione della
sua sensibilità; che ne diffidi il nostro Mi~
nistrO' degli esteri ci sembra un eccesso di
cautela. Sano le cose stesse, più che la vo-
lontà o l'azzardo di singali capi politici, a
imporre come necessaria il ravvicinamento
tra le due Germanie. E a me pare che in
propositO' il puntuale discorso del senatore
'Banfi abbia già toccato alcune delle
cO'se essenziali. Proprio quanto più incisiva
si fa la separazione dei due Stati tedeschi,
la diversificazione delle 100roidentità tanto,
più le ragiO'ni di un loro accordo diventano
logiche e stringenti. Viene ad indebolirsi
man mano, dopo vent'anni, il fandamento.
di una prospettiva di riunificazione, temi~
bile per l'Europa, ma temibile anche per en~
trambi i papali della Germania che vedreb~
bero cozzare e non fondersi due mondi po~
litici e spirituali ormai sempre più profan~
da mente diversi.

L'unità della Germania? La spada di Bi-
smark l'ha creata centO' anni or sana; quel~
la di Hitler l'ha spezzata, nan si può dire
per quanto. Ma che le cose stiano cosÌ, che
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i più attenti osservatori politici l'avvertano,
c'è più che un cenno in commenti dei no~
stri stessi giornali. Un commentatore non
certamente sospetto di simpatia per l'Euro-
pa orientale, lo storico Luigi Salvatorelli,
pochi giorni fa sulla « Stampa» ha aperta-
mente dichiarato che la pretesa della Re-
pubblica federale di rappresentare tutti i
tedeschi dell'Ovest e dell'Est è {( senza fon-
damento legale », e che di fatto il rappresen-
tante della Repubblica democratica, {( sia
pure illegittimo », egli dice, poco tenendo
conto delle condizioni di nascita e di esi-
stenza di quello Stato, «è il Governo co-
munista di Pankow». Il Salvatorelli appa-
re disposto a considerare necessario un trat~
tato tra i due Governi, una futura confede-
razione (non già unione o federazione) tra
i due Stati, la rinuncia definitiva del Gover-
no di Bonn alle perdute province oriental,i,
e perfino la costituzione di Berlino in terzo
Stato tedesco federale, secondo una pro-
posta sostenuta dal Governo comunista. La
realtà è proprio questa: la tendenza odier-
na a riconoscere almeno de facto, se non
de iure, la Repubblica democratica tedesca.
Già la dottrina Hallstein ha subìto vari col-
pi (tutta la recente serie di riconoscimenti
della Repubblica democratica tedesca da par-
te dei Paesi arabi), anche se ha avuto un
sussulto di vitalità nei riguardi della Cam-
bogia (ma qui era sentito il pericolo di un
nuovo contagio di cedimenti in seno al ter-
zo mondo). Che cosa trattiene il Governo
italiano dal riconoscimento della Repubbli-
ca democratica tedesca? L'onorevole Moro
non lo ha spiegato. Ha detto, nel suo secon-
do intervento, che insistere per quel rico-
noscimento vuoI dire non misurare «tra
l'altro, quanto Un simile passo potrebbe tur-
bare gli sviluppi della nuova apertura della
Repubblica federale verso l'Oriente ». Con-
fesso che questa storia del turbamento mi
riesce oscura e attendo quindi che mi di-
venti chiara. Ma c'è un ellittico {( tra l'altro»
nella replica del Ministro che ha lo scopo
dI nascondere la ragione vera del non rico-
noscimento, che ~ non ho bisogno di in-
sist~rvi sopra ~ è politÌca ed è, spiace dir-
]0, di subordine completo alle decisioni del
Governo americano. Ma proprio in seno alla
più illuminata cultura americana si alimen-

tana opinioni spregiudicate, che la nostra
politica governativa ignora o affetta di tra-
scurare. Un rinomato studioso di scienze
politiche qual è Ronald Steel ha espresso
un parere così realistico che ci pare assurdo .
non divenga un'utile direttiva per la politi-
ca estera italiana: «Data », egli dioe, {(la
realtà della Germania orientale odierna, il
problema di rilievo non è se la Repubblica
democratica tedesca sia legittima ~ in quan-
to la sua esistenza non dipende dal nostro ri-
conoscimento legale ~ ma se sia desiderabi-
le il suo prolungato isolamento ». E com-
menta il giudizio con ottime ,ragioni, per
giungere alla conclusione che «è negli inte-
ressi di Bonn rivedere la sua politica verso
la Repubblica democratica trasformandola
da ostile in una politica di impegno sorve-
gliato e che è negli obblighi degli alleati del-
la Repubblica federale tedesca contribui're a
renderla consapevole della necessità di una
tale mossa ». Visto che noi siamo nel numero
di quegli alleati, l'ammonimento viene drit-
to dritto anche a noi. Ma, onorevole Mini-
stro, che cosa abbiamo Ifattofino ad ora, che
cosa facciamo in questa direzione?

Anche un altro studioso di scienze poli-
tiche, che ha una cattedra all'Università di
Bonn e insegna anche alla Johns Hopkins
University di Bologna, Karl Kaiser, autore
di uno dei più apprezzabili libri sulla que-
stione tedesca (<< La Germania fra Est e
Ovest») conclude il suo studio con il giudi-
zio che, accettata per ora la divisione fra le
due Germanie, un rapporto, se non di ami-
cizia, almeno di pacifica collaborazione fra
di esse {( se non costituisce una soluzione
al problema tedesco, può egualmente rap-
presentare un guadagno netto» e che {(que-
sto guadagno è augurabile anche per il bene
della stabilità europea »; alternative realiz-
zabili, egli aggiunge, non ve ne sono e {( un
vantaggio non disprezzabile di questa poli-
tica è che aiuta a guadagnare tempo ». Se
così è, noi intravvediamo con sufficiente chia-
rezza e con buone prospettive di successo
un attivo compito per la politica estera
italiana, nel senso di aiutare queste solu-
zioni mediane, il raggiungi mento di queste
tappe verso obiettivi che il nostro Ministro
mostra, almeno a parole, di aveve ben
presenti. Certo il nostro Ministro conosce
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i punti di arrivo della Repubblica democra-
tica tedesca nella sua operosità ventennale.
Un buon articolo di Gilles Martinet, in un
recente numero di « Astrolabio », mette in
giusto rilievo come « secondo miracolo te-
desco » la nuova realtà economica della Re-
pubblica democratica tedesca, l'abilità del
suo Governo nell'integrare la tecnocrazia nel
sistema preesistente, nel complesso la sal-
dezza di quel regime (documentata natural-
mente non soltanto dalle trionfali parate po-
polari del recente ventennale) e, quel che più
conta, altre prospettive di liberalizzazione,
diverse da quelle cecoslovacche e di posizio-
ne eminente nel campo dell'Europa socia,
lista, che sarebbero vantaggiosamente agevo-
late dalla fine del suo isolamento. A questo
scopo qual è in pratica l'azione del nostro
Governo? Il nulla che ne sappiamo non pare
che nasconda una sorprendente attività se-
greta: resta un nulla. Che il Governo italia-
no non intenda da solo allentare, o addirit-
tura infrangere i legami della solidarietà
atlantica è cosa che possiamo anche capire;
che il riconoscimento della Repubblica de-
mocratica tedesca sia un atto di audace au-
tonomia che metterebbe in subbuglio tut-
to un tenace metodo di acquiescenza e un
passivo rifugiarsi neIl'immobilistico alibi
della corresponsabilità, che noi non vitupe-
riamo a priori ma critichiamo per le sue im-
mediate o poco meditate conseguenze, è una
altra cosa che pure non c'impedisce di tor-
nare a proporre, per ora senza molte spe'-
ranze; ma che il nostro Governo, il nostro
Ministro degli esteri possano dare un più
fattivo apporto al riavvicinamento dei due
Stati tedeschi e intanto, con uno sforzo più
agevole, diano impulso a meno occasionali,
meno timide, meno larvate relazioni com-
merciali, culturali e umane tra il nostro Pae-
se e la Repubblica democratica tedesca,
questo ci pare che sia lavorare con qualche
serietà e positività a quella distensione e
conseguente sicurezza europea che altrimen-
ti resta lì come preambolo d'obbligo e del
tutto retorico di ogni dichiarazione ufficiale
della nostra politica estera, senza contare
che è anche perfettamente inutile sognare
un'Europa come « quarto polo» della poli-
tica mondiale, progettare la creazione di una

entità sovrannazionale, in cui fare posto
eventualmente, in forma integrativa, a tutte
e due le Germanie, se non si comincia a ri-
conoscere che le due Germanie esistono, di~
stinte di fatto ma eguali di diritto. (Applau-
si dalla sinistra e dall' estrema sinistra).

Per lo svolgimento di una interrogazione

D I P R I S C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

D I P R I S C O. Signor Presidente,
nel corso della giornata di oggi con il col-
lega Menchinelli abbiamo presentato una
interrogazione che riguarda i fatti di Pisa e
di Reggia Calabria, dei quali credo il Se-
nato abbia conoscenza. Siccome durante le
manifestazioni unitarie indette a Pisa nel
pomeriggio di oggi si sono verificati, a nostra
conoscenza, dei nuovi incidenti e vi è una
situazione che non credo possa, nelle pros-
sime ore, nei prossimi giorni, tranquillizzar-
si se non attraverso una chiarificazione, chie-
do a lei, signor Presidente, se è possibile
che nella giornata di domani il Governo ven-
ga a rispondere.

P RES I D E N T E. Senatore Di Prisco,
le assicuro che la Presidenza si farà inter-
prete della sua richiesta pl'esso il Ministro
competente.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E . Comunico che
i Ministri competenti hanno inviato rispo-
ste scritte ad interrogazioni presentate .da
onorevoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nell'appo-
sito fascicolo.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla iPresidenza.
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M A S C I A L E, Segretario:

MBNCHINBLLI, PELLICANO', PREZIOSI,
DI PRISCO, PARRI. ~ Al Ministro dell'inter-
no ~ Per conoscere quale atteggiamento il
Governo intenda assumere nei confronti del
.r1gurgito di squadrismo fascista manife-
statosi nelle giornate di saibato 25 e dome-
nica 26 ottobre 1969 a Pisa e Reggio Cala-
bria, con Iparticolare riferimento alla co-
pertura che a tale dgur,gito viene offerta
in alcuni casi da autorità di pubblica sicu-
rezza e persino dalla polizia giudizia-
ria, come dimostrano chiaramente i fatti
di Pisa svoltisi in rapporto ad una sospetta
tolleranza, da parte del questore e del pro-
curatore della Repubblica, di ripetute pro-
vocazioni di un «comitato pro fascismo
greco », che ha mobilitato persino alcuni
agenti greci prezzolati dal regime dei colon-
nelli, ai danni del movimento di solidarietà
per la democrazia greca, che a Pisa impegna
la stragrande maggioranza delle forze ope-
raie e lavoratrIci, intellettuali e studente-
sche, nonchè delle forze politiche. (int. or..
1135)

GATTO Simone, ANDERLINI, ROMAGNO-
LI CARETTONI Tullia. ~ Al Ministro del-
l'interno. ~ Per conoscere quali accertamenti
abbia promosso, e quali ne siano i risultati,
in relazione ad un servizio di stampa, pubbli-
cato negli scorsi giorni da un settimanale di
attualità e largamente ripreso da un quoti-
diano romano, circa l'attività di un'organiz-
zazione di tipo paramilitare e di ispirazione
chiaramente eversiva che opera nella capita-
le e nelle zone circostanti sotto il nome di
« Europa Civiltà ».

A parte ogni valutazione di merilo sulla
consistenza effettiva dell'organizzazione, pare
agli interroganti che la forma inconsueta con
cui un quotidiano di larga diffusione (che ha
avuto in determinati periodi carattere di por-
tavoce ufficioso degli ambienti governativi)
ha pubblicato il servizio fotografico, in un
momento molto delicato della vita politica
nazionale, renda necessario e doveroso da
parte del Governo informare la pubblica opi-
nione circa l'azione preventiva che gli organi
di pubblica sicurezza devono porre in atto a

salvaguardia delle istituzioni democratiche.
(int. or. - 1136)

BANFI, VENANZI. ~ Al Ministro dell'in-

teY'/10. ~ Per sapere:

1) se sia stata l'autorità di pubblica
sicurezza di Milano, tra il 15 e il 23 settem-
bre 1969, a disporre con l'uso della forza
!'interruzione della manifestazione civile e
pacifica di protesta di alcuni anarchici, di-
nanzi alla sede del Palazzo di giustizia di
Corso di Porta Vittoria, diretta a sollecitare
la chiusura di una istruttoria formale pe-
nale in atto nei confronti di loro compagni
detenuti da oltre:' mesi in stato di custodia
preventiva, o se !'iniziativa stessa sia di-
pesa da ordini impartiti dall'autorità giu-
diziaria;

2) quali siano state, in ogni caso, le giu-
stificazioni di « comprovati motivi di sicurez-
za» o di «incolumità pubblica» o di «sa-
nità» addotti per legittimare l'inosservanza
degli articoli 17, 18 e 21 della Costituzione
della Repubblica. (int. or. - 1137)

I nt<errogazioni

con richiesta di risposta scritta

BATTISTA. ~ Al Ministro del turismo e
dello spettacolo. ~ Per conoscere le ragioni
del mancato accoglimento di quanto concor-
dato con i sindacati, in data 22 gennaio 1969,
per la soluzione dei seguenti problemi:

1) approvazione degli emendamenti al
regolamento organico del personale degli
EPT;

2) liquidazione, prima della fine dell'an-
no in corso, dell'integrazione ai premi di ren-
dimento, analogamente a quanto già fatto
nel 1967-68.

L'accoglimento di tali richieste è urgente
in quanto riporterebbe la calma tra i dipen-
denti degli EPT che da tempo attendono
quanto loro promesso. (int. SCI'.- 2518)

MINNOCCI. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere in qual modo si
intende tenere conto delle legittime rimo-

stranze di numerosissimi insegnanti di edu-
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caziane fisica, i quali, in passessa del titala
di studia richiesta ed avenda insegnata la
materia per più. anni, saltanta perchè nan
hanna patuta prendere servizia nell'anna
scalastica 1968~69 per mativi di salute a di
famiglia a per mancanza di are dispanibili,
vengana ara esclusi dall'elenca di cui all'ar~
ticala 1 dell'ardinanza ministeriale 9 ottabre
1969, mentre altri, che hanna insegnata edu~
caziane fisica per la prima valta nella scarsa
anno scalastica, per ciò saltanta hanna acqui-
sita il diritta ad esservi inclusi. (int. scr. ~

2519)

MINNOCCI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per canascere
quali interventi il sua Ministero si prapane
di campiere per la rapida risaluziane della
vertenza in carsa pressa la stabilimenta « An~
nunziata» di Ceccana nel quale si è data
luaga, in data 16 attabre 1969, ad una serie
di trasferimenti « punitivi» nei confronti di
alcuni dipendenti che avevana asata presen~
tarsi candidati all' eleziane. della commissia-
ne interna a erana entrati a far parte del
camitata elettarale.

L'interrogante ritiene appartuna far pre-
sente che a nulla è valsa un interventa can-
ciliativa del signar prefetta di Frasinane, il
cui invita è stata disattesa dall'« Annunzia~
ta », sicchè è stata ara praclamata dal sinda~
cato di categaria aderente alla CGIL una
sciapera di 48 are per i giarni 27 e 28 atta~
bre 1969. (int. scr. - 2520)

PREZIOSI. ~ Al Ministro senza portafo-
glio per la riforma della pubblioa ammini-
strazione .ed al Ministt10 dei lavori pubbl~ci.
~ Per canascere, dal prima, se nan reputi

appartuna e necessaria avviare ad una can~
creta saluziane il prablema del riassetta del~
le retribuziani e delle carriere dei tecnici del
Genia civile, nel quadra della legge delega 18
marza 1968, n. 249, e relative madifiche, e
per canascere, dal secanda, se nan reputi
necessaria ed urgente praseguire in quelle
iniziative già intraprese per una effettiva sa~
luziane delle giuste rivendicaziani dei tecnici
del Genia civile, sulla base delle canclusiani
già raggiunte a livella ministeriale.
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Invera nan. possona essere più ignorati i
particalari prablemi che sana alla base della
gravissima crisi, di efficienza degli uffici del
Genia civile perchèilnanavviarli asoluzia~
ne significherebbe provocare ulteriare para-
lisi in un settore fra i più vitali del Paese, a
causa delle aziani rivendicative cui verrebbe~
ra castretti ingegneri, geametri, ufficiali
idraulici, disegnatari ed assistenti, i quali
hanna pur diritta a quei ricanascimenti di
carriera e migliaramenti retributivi già pre~
visti, ma che subiscana cantinui ed ingiusti~
ficati rinvii. (int. scr. ~ 2S21)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I n E. N T E. Si dia lettura del~
l'elenco di interrogaziani ritirate dai presen~
tatari.

M A S C I A L E, Segretario:

into ar. ~ 881 dei senatari Ramagnali Ca.
rettani Tullia, Calamandrei ed altri, al Mi-
nistra degli affari esteri.

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 28 ottobre 1969

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi damani, martedì 28 attobre, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 10 e la
secanda alle are 16,30, con il seguente or~
dine del giarno:

Segui ta della discussiane dei disegni di
legge:

Bilancio di previsione della Stata per
l'anno finanziaria 1970 (815).

Riendioonta generale dell'Amministra-
ziane dello Stato per l'eserdzio finanzia~
rio 1968 (816).

La seduta è tolta (ore 20,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


